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(i) Della nobile £simiglia Fabrizi così scrisse Ettore Socci: 

M I quattro (rateili Nicola, Paolo, Carlo e Luigi Fabrizi, nati in Mo- 
dena, educati alla scuola di quella fortissima e santissima donna, che 
fu Barbara Pieretti, sacrarono la vita alla redenzione della patria. Nessun 
altro intento ebbero all'infuori di quello di rialzare la caduta Italia nella 
mente loro. Non palpitarono per nessuna passione i cuori loro, all'in- 
fuori di quella dì morire per la libertà dei popoli. Morirono potendo a 
se stessi ripetere con maggior ragione di Tito — Non abbiamo sprecato 
le nostre giornate. » — L'Arrighi disse : « Se l'antica famiglia dei Fabrizi 
fosse vissuta in questi tempi, non si sarebbe né molto più distinta, né 
molto meglio comportata degli attuali Fabrizi. Amor figliale, pace do- 
mestica, sostanze, sangue, tutto fu offerto da loro nell'ora del riscatto 
italiano dai Fabrizi di Modena. Come a Pavia, così a Modena i Fabrizi, 
che, fra le odierne, poche cose italiane, forse, potranno elevarsi al di- 
sopra di queste due per amor di patria. 

Del prìtpogenito (Paolo) che morì in esigilo a Malta, i superstiti 
sono degni fratelli. Della madre, che anch'essa mori esule e perseguitata, 
soltanto le matrone di Sparta avrebbero diritto di non esser gelose. » 
G. G. Seraffini soggiunge : « Cittadino della Corsica, la quale non può 
dimenticare di essere sor^a dell'Italia, potei conoscere a Bastia tutta 
la famiglia Fabrizi ed ebbi pure la bella sorte di esserle amico, anche 
con una certa intimità. A me fu dato quindi di frequentare l'esule fa- 
miglia, di passare molti e dolci momenti nella stessa sua casa, che a 
me parve il tempio della virtù, del quale l'esimia madre avea il primo 
sacerdozio. Io potei dunque vedere ed ammirare le domestiche virtù 
che brillarono nella nobile famiglia; io ne vidi ed ammirai la dolce ar- 
monia, figlia di potente affetto e di squisita gentilezza.... » 

Racconta Atto Vannuccii come nel 1837 una Commissione stataria 
in Modena condannasse in contumacia Fabrizi Paolo e Nicola alla pena 
della forca e Carlo e Luigi, loro fratelli, alla pena di vent'anni di galera. 
In seguito a queste condanne, osserva il Seraffini, ebbe luogo la confisca 
di tutte le sostanze, né erano poche, dei Fabrizi ; sostanze che né furono 
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da essi mai riavute e molto meno domandate. Anzi giova rimarcare, 
che gii esuli Fabrizi trovandosi a Malta vennero invitati a dire dal 
giovine principe Francesco, erede al ducato di Modena, che costì ap- 
prodava, se volevano essi accettare il suo buon ufficio presso il padre, 
per rimediare alla sorte loro ; a cui i Fabrizi risposero un sdegnoso 
eroico rifiuto; cosicché il figlio del loro persecutore non ebbe ad os- 
servare che un sublime quadro dell'eroica esule famiglia, nel quale 
spiccava la radiosa figura della madre di quattro figli' tutti consacrati 
alla causa della libertà della patria, che essa aveva benedetto, e conti- 
nuava impavida e forte nell'esiglio a seguire la sorte de* figli, ricordando 
le donne sublimi dell'antica Roma e di Sparta. 

A Bastia e in tutta la Corsica^ come a Malta, i Fabrizi incontrarono 
alta considerazione e generali simpatie, malgrado le mene de' partiti 
che odiavano l'Italia. Paolo, che aveva studiato con prodigioso profitto 
la medicina e la chirurgia, come chirurgo, acquistò una fama europea 
per cui fu decorato dall'Istituto dì Scienze di Francia del titolo di primier 
praticien de Vepoque^ ed il Consiglio generale del dipartimento gli fece 
un solenne indirizzo di ringraziamento per le brillanti operazioni chi- 
rurgiche, eseguite spontaneamente e gratuitamente, facendo il giro 
dell'Isola. Nicola per la causa della libertà va a combattere in Ispagna: 
nella giornata del i8 luglio 1837 viene decorato della croce di San Fer- 
dinando e destinato ufficiale nello stato maggiore del valoroso generale 
Borso di Carminati. Egli accetta il nuovo grado ma non vuol cambiare 
la sua uniforme di semplice volontario. 

Nicola e Luigi (1848) sono alle barricate a«Palermo: (1849) difendono 
Venezia e dopo giungono in tempo a prender parte alla battaglia di 
Velletri cuoprendosi di gloria. Entrambi ebbero i cavalli feriti ; entrambi 
si guadagnarono i primi onori dell'ordine del gioroo. 

Dopo che le due iniquità della Francia e dell'Austria ebbero vinto 
gli eroici sforzi della più santa delle rivoluzioni, i Fabrizi, vinti e non 
domi, ripresero la via dell'esilio e là su terre italiane, soggette a stra- 
niero, la morte stese il suo velo sull'eroica famiglia, non restando su- 
perstite che il generale Nicola, delle cui gesta militari ricorderemo altrove, 
limitandoci qui a ricordare soltanto ciò che basta a comprovare le virtù 
provenienti dall'educazione datagli dall'eroica madre, e che furono co- 
muni a tutti e quattro i Fabrizi. 

Il Seraffini, parlando di Nicola Fabrizi in esiglio, ricorda d'aver veduto 
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il suo contegno e innanzi alla veneranda genitrice e verso i fratelli. 
« Vidi con quanta tenerezza e quanta gioia egli trastullasse i pargoli 
nepoti Nicolino e Paolo e Carolina, figli di Luigi, che furono poi sempre 
la sua delizia, il suo supremo conforto, il suo nobile orgoglio, poiché 
in loro vedeva i veri eredi di securì continuatori delle nobili ed ono- 
rande tradizioni della famiglia. » E questo concetto lo confermava il 
Socci ricordando la morte del generale e... morì Nicola Fabrizi sere- 
namente colla £iscia de' massoni sul petto, in mezzo ai suoi due nipoti 
Nicola e Paolo, che egli amò con afietto di padre e che di tale affetto 
furono e rimangono degni, vera stirpi anch'essi dei Fabri:^, » 

Dopo l'esito della guerra del 1859 Nicola viene in Italia; il Crìspi lo 
raggiunge a Modena e i due amici, i due insigni patriotti si trovano 
concordi nel pensiero di sollecitare una spedizione in Sicilia, duce Ga- 
ribaldi. Concretati i piani ed accolti questi a Caprera, Fabrizi va a 
Malta, provvede arme e munizioni e nel 2 di giugno sbarca a Pozzallo 
con un drappello di venticinque prodi, con 1,100 fucili, con una con- 
siderevole quantità di polvere, di palle e cartucce. Questa ardita spe- 
dizione, non ancora degnamente considerata, figurerà un giorno nella 
storia non meno gloriosa, né meno ammiranda di quella dei mille. 

Di£itti i venticinque sbarcati a Pozzallo muovono con un materiale 
di guerra, per cui sono necessari 90 muli col basto e devono marciare, 
non per comode strade, ma per sentieri erti, scoscesi e sdrucciolevoli,* 
traversando monti e valli sotto la sferza di un sole ardente. E il piccolo 
drappello percorre la parte dell'isola, tuttora occupata dai borbonici e 
procede sventando le trame nemiche, evitando gl'incontri perigliosi ed 
afirontando, intrepido e calmo, gl'inevitabili e i necessari. Nella £imosa 
giornata di Milazzo acquista nuova gloria e l'onore di marciar, primo, 
su Messina. Dopo dì ciò Fabrizi venne chiamato a reggere il Ministero 
della guerra, dov'egli potè impedire il favoritismo a danno della giu- 
stizia. 

Le prime schiere italiane che entrarono nella provincia di Catania 
erano guidate dal Fabrizi. Il Municipio di Randazzo, primo paese che 
salutò con gioia il tricolore, deliberò subito che alla via, per dove pas- 
sarono le schiere d'Italia, fosse dato il nome di quegli che le conduceva. 
Di ciò informato, Fabrizi indirizzò sollecitamente a quel Municipio i 
suoi più vivi ringraziamenti, pregandolo di adottare la sua proposta, 
esprimendosi cosi; « È perchè l'uniti è voto e meta di tutti, cosi prego 
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sostituire al mio nome quello della città eterna, destinata centro di 

rappresentanza unitaria e chiamarla — Strada di Roma — » 

Borges, generale carlista, parte da Malta per le Calabrie per tentare 
una reazione borbonica. Fabrizi il sa: corre a Cialdini: il gravissimo 
pericolo è scongiurato colla pronta fucilazione del protervo generale. 

Da quell'epoca Nicola Fabrizi incominciò a compire la sua missione 
di deputato. Altamente generoso e magnanimo perdonò errori, colpe 
e perfidie, perdonò a chi l'avrebbe fatto fucilare. 

Per la guerra del 1866, organizzatore della legione dei volontari, 
capo dello stato maggiore di Garibaldi, il Fabrizi dimostra intelligenza, 
tattica e prodezza singolari e il suo nome viene collocato nel ristretto 
numero dei Commendatori dell'Ordine Militare di Savoia... e nient'altro 
ebbe e nulla chiese! 

Nel 1867 il Fabrizi forma il piano d'invasione per dar Roma all'Italia: 
si reca a Caprera per comunicarlo a Garibaldi; indi si stantia a Terni 
e quivi organizza la legione dei volontari e prepara la spedizione. In 
questa campagna, che fu la sua ultima, il generale Fabrizi, benché con- 
tasse oltre i 63 anni, diede a rilevare intrepidezza, energia, attività, 
chiaroveggenza, forza di cuore e, di mente prodigiose e ammirande. 
Innanzi alla sproporzionatissima superiorità delle forze e delle armi 
nemiche fu giùocoforza desistere; e la ritirata, da lui consigliata e diretta, 
, fu onorevolmente eseguita; il nemico non ebbe la soddisfazione di fare 
prigionieri. 

Nicola, per essere sempre pronto a dar la vita per la patria, adottò 
il celibato, ma seppe pure sottrarsi a qualsiasi legame: seppe sempre 
sottrarsi al pericolo di offendere il dovere e la virtù: tutta la sua vita 
fii la morale in azione. 

Nell'amicizia fu costante, tenero, verace. Fu magnanimo verso gli 
animi falsi, ingrati e indegni. Indulgente e grande si mostrò verso gli 
spostati e i traviati; verso i corrotti e i corruttori : verso i superbi e 1 
vanitosi. Egli soffriva, compativa e perdonava; non gli uomini, ma il 
vizio e l'errore odiava. Contro immoralità e prostituzioni vedute, egli puro 
e mondo d'ogni macchia gemeva in sé senza mormorarne e senza 
imprecazioni. 

Come deputato il Fabrizi fu leale, modesto» tollerante, incrollabile nel 
dovere come nei principii, egli volle sempre quel gli parve utile, de- 
coroso e necessario, e combatté tutto quello che parvegli il contrario. 



Per sé nulla mai chiese; ma fu, può dirsi, importuno con ministri e 
ministeri per patrocinare la causa di tutte le vittime della dimenticanza, 
dell'ingratitudine, del favoritismo, dell'ingiustizia. E dopo aver egli speso 
a prò d'Italia oltre sessant'anni, la gratitudine dell'Italia Ufficiale ma- 
nifestavasi per lui unicamente ne' suoi funerali poiché, splendide e 
commoventissime dimostrazioni della Camera dei deputati : un suo busto 
collocato accanto a quello di Garibaldi nell'aula parlamentare ed altro 
busto tra le illustrazioni nazionali al Pincio. E Roma ne voleva con- 
^rvare le spoglie mortali; se non che dovette cederle alle preghiere 
di Modei^ avvalorate dal desiderio dei degnissimi nipoti dell'estinto. 
Paolo e Nicola, i quali a viva forza erano stati allontanati, dopo l'ultimo 
sospiro dell'intemerato generale. Il Municipio di Roma pose però la 
seguente epigrafe al palazzo Petròni, ove era morto l'uomo che tutto 
per l'Italia aveva sofferto^ perfino i piombi di Venezia. Ecco l'epigrafe: 

IN aUESTA CASA 

MOrI il XXXI MARZO MDCCCLXXXV 

IN ETÀ DI ANNI LXXXI 

IL GENERALE NICOLA FABRIZI 

DI ANIMO GAGLIARDO RIGIDO SPARTANO 

IL aUALE 

IMMEMORE DI SÈ 

AFFETTI PENSIERI OPERE CONSIGLI 

NELLE COSPIRAZIONI NELL'eSIGLIO NELLE PRIGIONI 

SUI CAMPI DI BATTAGLIA 

NEI PUBBLICI NEGOZI 

CONSEGNÒ INTERAMENTE 

ALLA REDENZIONE ALLA GRANDEZZA D* ITALIA 

ONDE LA VITA SUA 

LUMINOSA DI GRANDEZZA ANTICA 

PARVE AI CONTEMPORANEI 

ANELLO STACCATO 

DALLA GLORIOSA COLLANA DI PLUTARCO 



IL MUNiaPIO ROMANO 

A ONORE AD ESEMPIO 

POSE 

aUESTO RICORDO 

MDCCCLXXXViri 



LETTORE, 



^rido, come fosse in cifre. Ti presentiamOy cortese Lettore, 
questo Bilancio storico 

• per ver dire: 

non per odio di aUrui, ni per dispre^o » 

importandovi quanto avvenne tra l'Italia e la Francia dal 
1789 ad oggi. 

NdVattiude stato politico d'Europa i necessario^ che ciò sia 
conosciuto; affinché e Popolo e Governo percorrano un solo 
sentiero: molto più che avvi chi di continuo, odiando la nostra 
unità, a vero dal ver distoglie. 

Le na:^oni hanno per loro unità semplice l'uomo e come 
accade di spesso che due litiganti si riconciliano dopo aver 
eliminato dubbi, sospetti e pretese, merci un esatto ed impariate 
resoconto di dare ed avere ; cosi nostro scopo sarebbe nel pubblicare 
queste pagine che sorgesse tra Italia e Francia un'era di stabile 
pace, di vera amici:(ia, di fratellan:(a eterna. 

Nel caso però che, anche dopo esaurite le partite di dare e 
avere, non fosse possibile per noi raggiungere tanto bene, il 
popolo italiano rammenti il vecchio proverbio « di anteporre 
sempre la mano d'un nemico leale a quella di un ingan- 
nevole amico per evitare che, materialmente moralmente, 
l'Italia torni ad essere destinata . 

• a servir sempre vincitrice vinta. » 



L'Autore. 
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fi) Si raccolsero inoltre notizie 4a Periadici di lutti i partiti; in ispecìe 
radicali. 
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PRIMO PERIODO 

DAI. 1789 AT. 18 16 



Nel 1789, allorché principiava la Rivoluzione Francese, 
r Italia era divisa in diciotto domini!; de' quali quattordici 
formavano Stati da sé ed erano: 

I.** il Regno di Sardegna 

2.® il Gran Ducato di Toscana 

3.*" lo Stato Pontificio 

4.® il Regno delle due Sicilie 

5.° la Repubblica di Venezia 

6." la Repubblica di Genova 

7.** la Repubblica di Lucca 

8.° la Repubblica di S. Marino 

9.** il Ducato di Modena e Reggio 
IO.** il Ducato di Parma e Piacenza 
II.** il Principato di Massa e Carrara 
12.® il Principato di Piombino 
13.* il Principato di Monaco 
14.** risola di Malta. 

I quattro dominii poi che erano provincie di Stati stra- 
nieri erano: 

I.** I ducati di Milano e Mantova appartenenti all'Austria. 
2.° La Valtellina e Chiavenna appartenenti ai Grigioni. 
3.** I baliaggi del Ticino (formanti il Canton Ticino) ap- 
partenenti alla Svizzera. 
4.** La Corsica, appartenente alla Francia, di cui trovossi 
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in possesso nel modo che andremo ricordando, divergendo 
per un istante dalla via che ci siamo in questo povero la- 
voro prefissa. 

La repubblica di Genova, ridotta al nulla la sua compe- 
titrice di Pisa, impossessavasi della. Corsica governandola 
tirannicamente, poiché tanto questa forma di governo, quanto 
la Comune, l'Assolutismo e la Teocrazia congiungonp in un 
solo fascio gli estremi delle saltellanti irregolari lor curve. 

Nel 1553 i francesi, assecondati da Corsi malcontenti e 
da una flotta turca tentarono di conquistare l'isola. La for- 
tuna in sul principio favoriva tale progetto: ma i genovesi 
guidati da Andrea Boria e soccorsi da Carlo V la riacqui- 
starono. 

La repubblica di Genova, malgrado che per convenzione 
avesse concesso ai Corsi molti privilegi e indennità, rico- 
minciò tuttavia ad opprimerli, pel che si rinnovarono e si 
susseguirono le rivolte. 

Nel 1729 un esattore sequestrò alcuni mobili ad una po- 
vera donna del villaggio di Bozzo presso Corte per pochi 
soldi di contribuzione, di cui era debitrice. Ciò diede luogo 
ad un aspro tumulto : l'esattore fu cacciato a sassate; la re- 
pubblica di Genova mandò truppe per reprimere la sedizione: 
i nativi si assembrarono per respingerle e la rivolta divenne 
generale nella Corsica intera. 

Alla repubblica di Genova non riuscendo da sé a sotto- 
mettere i Corsi, chiesero aiuto a Carlo VI; il quale nel 
1731 spedi inverso l'isola un tenue corpo di truppe, il quale 
non bastando, venne seguito nel successivo anno da altro 
più poderoso, sotto il comando del principe di Virtemberg. 
I Corsi furono vinti: tre de' loro principali capi furono man- 
dati come ostaggi a Genova, e i genovesi gli avrebbero col 
consenso dell'imperatore immolati, se il principe di Wir- 
temberg ed Eugenio di Savoia non si fossero energicamente 
interposti. 

La repubblica di Genova ruppe la fede data, ed i Corsi 
di nuovo si ribellarono nel 1734 scegliendosi per condot- 
tieri GiafFerri e Giacinto Paoli, 
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Duravano già da due anni le ostilità quando giungeva da 
Tunisi un vascello con bandiera inglese carico di artiglieria, 
di provvigioni guerresche e di denaro con un uomo di no- 
bile aspetto, riccamente abbigliato alla turchesca. 

Gr isolani sorpresi a quella vista chiesero al nuovo venuto 
il che volesse, cui egli rispose accorrere in loro aiuto, essere 
potentissimo in varie contrade del mondo ed essere in grado 
di promettere di soccorsi stranieri innumerevoli a loro prò. 

Era costui Teodoro, di origine barone di Neuhof nella 
Vestfalia, ma di nascita francese; che dopo una vita piena 
di romanzesche avventure aspirava di divenire re di Corsica, 
ed a questo fine aveva di già intavolato segrete trattative 
coi capi Corsi ostili a Genova. 

I Corsi gli credettero in buona fede, abbagliati dalle ap- 
parenze e dal facile favellare: lo scelsero per loro re ed egli 
esercitò per qualche tempo il potere reale. Se nonché ve- 
nutogli meno i mezzi per continuare la sua parte di comedia, 
sotto il pretesto di sollecitare i promessi soccorsi e di fer 
danaro, che più non 'ne aveva, si parti dall' isola. Percorse 
egli infatti l'Italia, la Francia e l'Olanda: fu ad Amsterdam 
arrestato per debili; poi liberato da un ebreo. Egli aveva 
trovato soci nell' incominciata impresa e questi gli sommi- 
nistrarono fondi per allestire tre vascelli mercantili ed una 
fregata, colla quale si presentò di nuovo alla Corte della 
Corsica nel 1738. 

In questo frattempo la repubblica di Genova aveva chiesto 
Taiuto dei francesi, i quali occupata l'isola costrinsero gli 
isolani amanti di libertà e d'indipendenza a deporre le armi. 

Teodoro dopo inutili tentativi si ritirava a Londra, ove 
di nuovo veniva incarcerato per debiti, poi liberato per in- 
tercessione di Orazio Walpole, e nel 1756 moriva cedendo 
ai creditori i suoi diritti sul regno di Corsica. 

Abbandonata dai francesi l' isola, la rivolta scoppiava nuo- 
vamente tremenda. Una flotta inglese aiutava i Corsi, bom- 
bardava Bastia e San Fiorenzo, forzando i genovesi alla resa. 

Sembrava la fortuna propizia agl'isolani, quando nacquero 
intestine discordie fra i principali attori della rivoluzione, 
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portando per conseguenza che V isola rimanesse senza mano 
dirigente. 

Non andò guari però che Pasquale Paoli, figlio del già 
ricordato, fu eletto generale, ed egli fu grande e la valente 
penna del Guerrazzi lo immortalò. Il Paoli sconfisse le mi- 
lizie e i partigiani della prepotente repubblica genovese; 
stabilì un governo regolare; attese al generale migliora- 
mento dell'intiera isola^ 

La repubblica genovese chiese allora nuovi aiuti alla Fran- 
cia, la quale essendo debitrice verso la repubblica stessa, 
mandò a titolo di pagamento, truppe ausiliarie che presero 
stanza a Bastia, a Calvi, ad Alacelo ed altrove. 

Paoli al primo apparire delle truppe di Francia s' insospetti; 
ma infine si lasciò convincere dalle dimostrazioni e dalle 
assicurazioni di neutralità del ministro di Francia, il duca 
di Choiseul, ed anzi si credette sicuro al punto d' intrapren- 
dere la spedizione contro l'isola Capraia, che tolse alla re- 
pubblica di Genova nel 1767; ma questa cedette alla Francia 
le ragioni che stimava di potere accampare sulla Corsica, e 
la Francia ben tosto se le fece proprie. Paoli protestò contro 
questo sleale mercato, e risolvette d'impedirne l'esecuzione 
con la forza delle armi. 

Questa cessione cangiò affatto l'aspetto delle cose in Cor- 
sica. Una poderosa armata francese fu mandata contro la 
medesima agli ordini di Chauvelin, Marboeuf e De Vaux. I 
Corsi combatterono strenuamente, disperatamente per non 
cader schiavi: ma privi di mezzi proporzionati alla difesa, 
fu loro necessità il soccombere. 

La rivoluzione francese del 1789 fece ai Corsi nascere 
nuove speranze, ed essi stessi e lo stesso Pasquali Paoli 
sembrava fossero soddisfatti che la loro patria partecipasse 
delle leggi di Francia: ma non andò molto, che trattandosi 
di cedere l'isola al duca di Parma, la loro confidenza nella 
repubblica francese venne meno, e T^aoli si pose di nuovo 
alla testa dei malcontenti, dai quali fu eletto generalissimo 
e presidente di un'assemblea, che fu tenuta a Corte. 
U Paoli chiese aiuto agli inglesi, l'ottenne; i firancesi 
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sgombrarono San Fiorenzo ed i loro presidii di Calvi e di 
Bastia si arresero. 

Per convenzione tra 41 governo inglese e i Corsi Y isola 
divenne parte ' dell' impero britannico ; però un partito d' i- 
solani continuò a parteggiare per Francia, il cui nome era 
portato alla sommità della fortuna e della gloria per opera 
di un corso, di Napoleone Bonaparte. 

Da ciò sorsero fatali screzi fra i capi dell'isola; gl'inglesi 
deliberarono d'abbandonarla, lo che avvenne nel 1796; ed 
i francesi ben tosto ne ripresero possesso, esiliando coloro 
che delle passate rivolte erano stati duci. 

Da quest'epoca la Corsica rimase; malgrado appartenga 
all'Italia per nazionalità, in potere della Francia, come in 
possesso dell'Austria stanno Trento e Trieste. Queste terre 
possono dirsi egualmente irredente ; ma in modo diverso 
compiante o per cecità di partiti, o per cause e fini indi- 
retti. 

Il corso Bonaparte abbandonò, quando tutto poteva, la sua 
terra natia per piangerla poi inutilmente a Sant' Elena; la 
lasciò in possesso dello straniero debitore verso una ita- 
liana repubblica; mentre il Pasquale Paoli, che il gran Fe- 
derico giudicava valentissimo capitano, malcontento di vedere 
la sua patria perduta, e la Francia governata da un uomo 
che egli aveva veduto nascere, che aveva protetto e col quale 
non aveva potuto serbarsi amico, moriva esule in un villaggio 
presso Londra Tanno 1807. 

Dopo questa digressione fatta allo scopo d'impiantare le 
partite di questo meschino, ma veritiero Bilancio storico, 
s' incomincia col ricordare, come ad opporsi alla rivoluzione 
francese, per diverse ragioni, sembrò fosse destinata l'Austria, 
in modo particolare eccitata contro gli uccisori di Maria 
Antonietta, zia dell' imperatore. 

All'approssimarsi della bufera, in Francia arditamente si 
scelse il partito di mutare la difensiva coll'offensiva, assa- 
lendo l'Austria e piombando su Vienna. 

Diversi però erano i pareri da seguirsi per l'attuazione 
di cotanto ardimentoso progetto : ma venne approvato quello 
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del generale Bonaparte, che consisteva di raggiungere tale 
scopo per la via d' Italia e fare prima tappa, Milano, come 
si è ricordato in possesso dell'Austria, perchè città dalle 
grandi risorse. Questo piano venne ammesso definitivamente 
dal Direttorio, e fu incaricato Bonaparte stesso della esecu- 
zione di cosi difficile prova. 

Bonaparte quindi recossi a Nizza ove trovò 36000 francesi 
in deplorabili condizioni, senza cavalli, senz^ vestimenta, 
senza denaro e senza provvigioni di sorta. Distribuiva quat- 
tro luigi per ciascuno dei generali, che quelle schiere coman- 
davano, dicendo contemporaneamente ai soldati: € Voi mal 
pasciuti; voi mal vestiti; voi abbandonati da chi deve tutto 
a voi: che nulla fa per voi. Ma io, io vi condurrò nel pa- 
radiso terrestre: colà piani ubertosi: grandi città: laute Pro- 
vincie: colà v'aspettano onori, gloria; amori: ricchezze. » 
Ed ecco come il Bonaparte presentava l'Italia ai francesi; 
ai giacobini: né s'ingannava, perchè non andò molto che il 
suo esercito era ben pasciuto, con forti artiglierie, con grosse 
schiere di italiani e, oltre di ben mantenerlo, denari, ricchezze, 
oggetti sublimi d'arte spediva a Parigi, il gran capitano. 

Adunque Bonaparte scendeva in Italia; e dopo le battaglie 
di Montenotte, di Millesimo, di Dego, di Fombio e di Lodi, 
avvenute dal io aprile al io maggio del 1796, dava alla 
Guardia urbana in Milano il tricolore, che fu, dopo la caduta 
deirantica Roma, il solo segno che rappresentasse la nazione 
nostra. Abbattuto questo nel 1814, da logora bandiera d'e- 
sercito che più non era, divenne nuova innalzandosi ai tempi 
nostri sul Campidoglio, rispettata dal mondo. 

Bonaparte cangiava il nome di Guardia urbana in quello 
di Guardia nazionale, alla testa della quale destinava giovani 
generosi che furono i fratelli Teuliè, Pino, Trivulzi, Rougier, 
Bonfanti, Balabio, Battaglia: ed in breve tempo si costitui- 
rono otto battaghoni, i quali diedero pronta mano all'esercito 
francese scortando dei prigionieri. E mentre ciò accadeva fra 
un popolo entusiasticamente festante, il Direttorio scriveva 
al Bonaparte in segreto: 4C Alla prima occasione spremete ai 
lombardi, quanto più potete: fate di guastare i loro canali; 
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distruggete le opere pubbliche, sempre però usando la più 
astuta prudenza. » 

D trasporto per Francia ingigantiva ognor più tanto nelle 
popolazioni che, privandole di nazionalità, aggregava a sé; 
quanto presso quelle i figli di cui andavano costituendo l'e- 
sercito italiano ; di cui vogliamo ricordare fatti per compro- 
vare che se Francia si prestò per l'Italia; Italia pure versò 
sangue per Francia. 

Nell'agosto di detto anno alcuni volontari di Reggio del- ^ 
l'Emilia fecero prigionieri a Monte Chiarucolo centocinquanta 
austriaci usciti di Mantova a far razzie di viveri ed a costrin- 
gere i montanari a sollevarsi. 

In ottobre s'invitarono a costituire in regolare milizia 
due legioni di volontari, lombarda l'una, cispadana Taltra. 
Si composero di settemila fanti con trecento cavalli e otto 
cannoni. E nel novembre alcuni di essi vollero mostrare 
l'uniforme al cannone d'Arcole. Berthier scrisse: « Vari 
coraggiosi della legione lombarda furono al fuoco, benché 
non ne fossero obbligati e riportarono gloriose ferite. » Poi, 
cominciato l'assedio di Mantova, furono queste due legioni 
che repressero nell'Apennino i tumulti di montanari aizzati 
dal pulpito. 

Trascorso poco tempo, cioè nel i febbraio, sei battaglioni 
e alcuni cavalli afirontavano presso Faenza, al ponte del 
Serchio, settemila soldati pontifici comandati dal generale 
Colli e fortemente trincerati. I granatieri precorsi da La Hoz 
di Mantova, varcando il fiume gonfio, malgrado la fitta mi- 
traglia, presero quattordici camioni, mille uomini, otto ban- 
diere. Dopo questo fatto le Romagne diedero subito seicento 
arditi giovani capitanati da Severoli e stretti in coorte. Nei 
pressi di Pesaro, Pino disperse i montanari armati ed occupò 
Urbino: Teuliè espugnò San Leo: Fontanelli le trincee di 
Sant' Elpidio : Ancona si arrese con milleduecento uomini e 
dodici cannoni. Varcato TApennino, il tricolore sventolava 
presso Spoleto, quando il papa implorò pace, e il 19 febbraio 
pel Trattato di Tolentino promise a Bonaparte venti milioni 
in denaro e dieci in diamanti. Al francese Monge ciò 
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sembrò poco, e spedi al museo di Parigi la Madonna di 

Loreto. 

Nel marzo, Bergamo armò ottocento uomini: Crema trecento 
con sessenta cavalli: Brescia un esercito di cinquemila fanti 
e seicento cavalli, affidandone il comando a Giuseppe Lechi, 
e Bonaparte gli donava otto cannoni. Questi fatti avvennero 
dopò che le predette città eransi liberate dalla nobiltà veneta, 
per il che il Senato Veneto eccitò contro le medesime i bel- 
licosi montanari. Settemila di questi discesero dalle valli ber- 
gamasche. Certo Arrighi e il prete Filippi sollevarono la Val 
Sabbia; un Fioravanti la riviera di Salò, e questi uccise e 
prese più di cinquecento tra Bresciani e Polacchi in una im- 
boscata vicino a Gavardo. In quella bisogna accorsero di 
Romagna La Hoz e Balabio, e i Salodani sconfitti lasciarono 
sul terreno un buon numero di morti. Presa Salò, La Hoz 
passò il Mincio e l'Adige; si fece largo tra i contadini, an- 
cora insanguinati dalle ttrrihilì J>asque veronesi: liberò il ge- 
gerale francese Balland che stavasi chiuso nel Castello di Ve- 
rona. Teuliè disfece le truppe venete, composte in gran parte 
di Dabnati. Nell'ii maggio scioglievasi il Senato Veneto e 
cinque giorni dopo Fontanelli ebbe ordine di occupare le sette 
isole italo-greche. In allora le città venete aggiunsero due- 
mila volontari con duecento cavalli all'esercito cisalpino. 

Al principiare di settembre si fece la prima coscrizione, che 
fu di soli 480 facoltosi; essi dovevano militare a proprie spese 
a cavallo, divisi in tredici compagnie. Ebbero unifprme d'us- 
sari e cosi splendido che il popolo li sopranominò / candelieri 
4'argento, 

Al terminare, poi di quésto secondo anno l' esercito cisal- 
pino contava quindicimila soldati. 

Nel terzo anno (1798) si coscrisse un uomo per ogni 
quattrocento anime, e si ottennero noverila uomini sotto 
le armi. 

In quest'anno Pino, accompagnando Championnet nella 
spedizione di Napoli, espugnò il forte d'Ascoli ed ebbe parte 
alla sanguinosa presa d'Isernia. 

Gli austro-russi invàdevano l'Italia, e il nascente esercito 
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combattè per la prima volta contro gente straniera. I fratelli 
Lechi penetrarono dalla Valtellina in Tirolo pel Monte Braulio, 
e traendo sulle slitte i cannoni nella neve, preluderò al pas- 
saggio che nel seguente anno fece Bonaparte pel S. Bernardo. 
Discesi repentinamente a Taufers presero d'assalto una bat- 
teria di diciotto canrfoni. In questo mentre Teuliè e Gerardi 
combattevano a Legnano: Le guardie nazionali di Bologna, 
presso Cento, disperdevano i contadini armatisi contro il nuovo 
ordine di cose: Rougier raftenava i montanari di Massa, e 
Severoli presidiava Livorno minacciato dagli inglesi. 

Ancona era assediata da austriaci, russi, albanesi, turchi e 
papalini, e nel respingere una sortita di Pino cadeva ferito a 
morte uno dei loro primi capi. Nella difesa di Mantova Orsa- 
telli con un battaglione ritolse ai russi porta Cerese. Gli us- 
sari cisalpim', posti nella ritirata dai francesi a coprire la retro- 
guardia, combattevano con valore alla Secchia, alla Trebbia, 
a Novi, a Serravalle, a Voltaggio, a Campofreddo. Per sventura 
gli altri cisalpini venivano sparsi inutilmente, sicché Massena 
raccoglieva nella memorabile difesa di Genova Severoli, Lechi, 
Ottavi, Polfranceschi, Balàbio, Trivulzi, Calori, Pccchio. Il 
Salimbeni vi condusse gli allievi della scuola militare, nel 
frattempo che ad altri cisalpini riusciva di ridursi in Francia. 
Durante codesto memorabile assedio, Fantuzzi cadde ucciso ; 
feriti restarono Ugo Foscolo e Gasparinetti, ambedue poeti. 
Costretta Genova ad arrendersi, dopo quattro guerre, ebbe 
fine l'esercito cisalpino. 

Intanto però seimila profughi si raccoglievano a Digione: 
trovarono nell'esilio un nome che li abbracciava tutti: si 
arruolarono in Legione italiana: era un commento alla ban- 
diera: il nome italiano entrò nei fasti militari, risplendendo 
ancora in quel luogo stesso a difesa della Francia dopo set- 
tant'anni, glorioso come allora. Alla legione, comandata da 
Lechi, si aggiunse più tardi un corpo d'ufiiciali e un batta- 
glione raccolto da Tonduti a Nizza. 

Franceschi, sfuggito da Genova, portò nuove dell'estreme 
angustie di Massena a Bonaparte e, dopo averlo veduto in 
procinto di superare il San Bernardo, ebbe l'animo di pe- 



nettare in Genova a nuoto sotto il connone della flotta in- 
glese, colla spada fra i denti e la lettera del primo console 
legata sulla fronte. 

Il battaglione di Tonduti, disceso all' avanguardia di Lannes, 
combattè a Vercelli; entrò primo in Milano; la brigata degli 
ufficiali bloccò il castello: i cannonieri' corsero alla battaglia 
di Marengo. I sette battaglioni di Lechi presero 350 austriaci 
in Vercelli e scorrendo in ala sinistra lungo il pie dei monti 
per la via che poi ricorse Garibaldi nel 1859, forzarono il 
forte d'Arona, il ponte di Lecco: liberarono Bergamo e 
Brescia: ad Iseo dispersero le masnade del pf ete Filippi ; pel 
lago d'Idro penetrarono in Tirolo: espugnarono le trincee 
di Valbona: superarono il passo dell'Adige difeso fortemente 
dai Tirolesi e Croati di Rohan: entrarono in Trento e sboc- 
carono a Bassano per Valsugana. Gli ussari italiani, in mezzo 
a que' dirupi, avevano combattuto come fanti. E qui è da 
ricordarsi un atto di grandezza d'animo. Il comandante, Viani, 
degli ussari, trovando incendiata per odio una sua villa nel 
Trevisano, fu invitato dal generale francese Brune a risar- 
cirsi prendendo nel Montello quanti legnami navali volesse: 
ma il Viani ricusò l'offerta dicendo « essere quella selva 
sacra alla difesa della patria. » Dall'altro lato Severoli andò 
all'assedio di Peschiera e di Sirmione; Teuliè al blocco di 
Mantova; i cacciatori bresciani, vanguardia di Seras, entra- 
rono pei primi in Verona. Le brave guardie nazionali di 
Bologna, comandate da Pino, repressero i contadini di Lugo 
e di Ravenna, e a Ferrara meritarono che Oudinpt scrivesse: 
elles se comportérent comme dts vieilles troupes. Indi Pino si 
volse in Toscana: occupò Pistoia e Prato : fu al sanguinoso 
assalto di Arezzo. Sotto Siena si trovò a combattere coi bor- 
bonici di Damas ed ebbe l'onore della giornata. Prese poi 
Siena, nel mentre che i cavalleggieri di Balabio incalzarono 
accanitamente i fuggitivi. 

Sul finire del 1801 Murat adunò a rassegna nei giardini 
di Monza tutta quanta la nuova milizia. L^esercito si com- 
poneva di ventiquattromila uomini e teneva nei quadri una 
riserva di settantamila atti alle armi. E Bonaparte volle che 



questo esercito fosse costituito, escludendo rigorosamente 
dall'arruolamento gli stranieri, anche gli stessi francesi. Noi 
seguiremo quindi codesto esercito, poiché i subalpini incor- 
porati nel 3i,*> III** e 113*» di fenteria francese, come i 
valorosi che dopo essere stati distinti colla denominazione 
di Dragoni piemontesi, di Cacciatori a cavallo, e finalmente 
costituenti il 21** reggimento Dragoni si cuoprivano di gloria 
nelle guerre del Consolato e dell'Impero; ma le aquile che 
da essi si librarono alle più sublimi sfere, si posarono sul- 
l'altare soltanto della gloria francese Scendo olocausto di 
guadagnati allori ; lo che altrettanto avvenne de' Toscani. 

Fattosi Napoleone imperatore dei francesi volle recarsi al 
campo di Marte per conferire con grande solennità alle sue 
truppe l'aquila imperiale, ponendo in disparte le antiche vit- 
toriose insegne della repubblica. Sette colà furono le divisioni 
fi^ncesì ed una italiana comandata da Pino. Ciò accadendo, 
presso Gravelines gl'italiani protessero da terra la flottiglia 
olandese di Verhuel col loro fuoco contro tre fregate inglesi, 
e tre navigli dovettero la salvezza al valore dei marinai 
italiani. 

Nell'anno dopo Napoleone si volle cingere della Corona 
regia d'Italia, sia che stimasse sé stesso necessario alla salute 
della penisola, sia piuttosto che reputasse questa necessaria 
alla salute e alla grandezza della Francia e propria. E questo 
avvenimento avvenne nella domenica 26 maggio 1805. Nel 
prendere di su l'altare la Corona di ferro di Monza, che da 
dodici secoli serviva a coronare i re d'Italia, e nell'atto di 
porsela sul capo, Napoleone con forte e potente voce esclamò: 
€ Dio me l'ha data, guai a chi la toccherà! » ^ 

Alla metà di quest'anno l'Italia era spartita in Regno 
d'Italia, in possedimenti francesi che furono la Savoia, Nizza, 
Genova, il Piemonte, le isole d'Elba e di Corsica e ancora il 
ducato di Parma e Piacenza ; il principato di Lucca e Piom- 
bino; il Regno di Etruria; lo Stato della Chiesa; il Regno 
delle due Sicilie; la repubblica di San Marino; i dominii 
austriaci, comprendenti lo stato veneto insino all'Adige; il 
Cantone Ticino, membro della confederazione Svizzera; la 
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isola di Malta, occupata dagli inglesi; risola di Sardegna, 
soggetta ai principi di Casa Savoia. 

Dopo che Napoleone ebbesi dato il titolo di re d'Italia, 
sul campo di Montechiaro volle dare nuova forma all'eser- 
cito italiano. La guardia reale, una parte composta di veterani, 
veniva divisa in dragoni, granatieri, carabinieri, artiglieri a 
piedi e a cavallo, oltre a uomini del treno, e vi si aggiun- 
sero poi i gendarmi scelti e i marinai della guardia: Poltra 
parte era composta di coscritti e si dividevano in cacciatori, 
destinati dopo due anni a sotto ufficiali nella linea; e in 
milleduecento veliti di famiglie benestanti e quattrocento 
guardie d'onore di Éimiglie ricche: scuole ambedue di uf- 
ficiali. Aboliti gli ussari, si aggiunsero ai dragoni reali i 
dragoni Napoleone e i dragoni regina. In pari tempo fu 
formato un battaglione volontario di cacciatori bresciani 
e in ogni battaglione una compagnia Ài volteggiatori venne 
addestrata a montare in groppa ai cavalieri. Contemporane- 
amente in un campo presso Bologna si adunarono venticin- 
quemila guardie nazionali. 

L'assunzione di Bonaparte al trono di Francia aveva sol- 
levato le Potenze contro di lui. L'imperatore Alessandro era 
specialmente indignato contro Bonaparte per l'uccisione del 
duca di Enghien. L'Inghilterra pure vide di mal occhio il 
novello imperatore e re, e si accordò per combatterlo colla 
Russia, al che concorsero tosto l'Austria e la Svezia; né 
andò molto che rottasi la terza guerra appunto coli' Austria, 
la guardia reale italiana marciò a fianco a Napoleone alla 
battaglia d'Ulma; entrò seco in Vienna! E il bollettino di 
guerra 37° disse: « Alla battaglia d'Austerliz i cannonieri 
italiani si sono coperti di gloria..... la guardia reale marciò 
sempre colla guardia imperiale. » 

Mentre ciò avveniva, in Italia, a Caldiero, i dragoni Na- 
poleone e Regina^ e il secondo di fanteria si sostenevano 
valorosamente, e per due giorni contro l'Arciduca Carlo: 
la divisione Lechi, presso Castelfranco, concorse alla presa 
dei diecimila uomini che Rohan aveva condotti dal Tirolo: 
veliti, dragoni e guardie nazionali assediavaao i forti di Venezia, 
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che colla pace di Presburgo venne congiunta al regno dlulia. 
L'esercito contò allora quarantunmila soldati di terra e seimila 
di mare, compresi gì' istriani, i dalmati e gli operai navali, che 
lavoravano in Venezia per ambedue le flotte italiane e francesi. 
Le guardie nazionali diedero all'esercito cinquemila volontari. 

Giunto il turno della guerra di Napoli (1806) la divisione 
Lechi espugnò Pescara: occupò Taranto: arrestò i feroci 
briganti Rodio e Sciabolone. Intanto Neri occupava le isole 
di Tremiti. Assalito da dieci navi inglesi si ctiuse nel forte. 
Cosd si vide il capitano Carli, mandatovi con viveri, a de- 
perii appiè delle erte rupi, donde con funi furono tratti entro 
le mura. Dopo ciò egli si rimise alla vela; inseguito da tre 
fregate e tre navi sottili, sbarcò tutti i suoi sul lido italico i 
indi sommerse il kgno, già quasi in potere del nemico. I 
dragoni agli ordini di Massena e di Duhesme si segnalarono 
in Xlalabria. Essendo sbarcato a Fondi un centinaio d'inglesi, 
un piccolo distaccamento italiano, gettandosi in mare, prese 
una delle loro lancie sotto il cannone d'una fregata. Il ge- 
nerale francese Marmont combatteva in Dalmazia i russi: 
quattro battaglioni della guardia reale, comandati da Teo-' 
doro Lechi, dispersero i montenegrini, che trucidavano i 
parlamentari e gettavano tra le file dei soldati i teschi dei 
prigionieri: respinsero i russi a Poglizze, a Grocovo, ad 
Ahnissa; a Klobac cannoneggiarono la loro flotta: in un 
solo fatto uccisero quattrocento uomini e fecero prigioniero 
un battaglione con tre cannoni. 

Venne il tempo di misurarsi coi prussiani. Nel 1807 Na- 
poleone intimò guerra alla Prussia: Teuliè radunò diversi 
corpi italiani che stavano di presidio sulla Manica, a Baiona 
e in Olanda : entrò in Germania : represse l'Assia e TAnno- 
ver: investi Hameln; presso Lubecca ebbe molti scontri con 
inglesi e svedesi e uno di non poca importanza colle schiere 
di Brunswick. Varcò l'Oder, formando l'estrema sinistra 
presso il Baltico; espugnò Stangard; prese di scalata Neu- 
garten con dieci cannoni e due bandiere; s'impadronì di 
Greiffenberg e Treptow; sforzò il passo della Persante; espugnò 
i ridotti di Selnow, 
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Sconfitto a Iena, un esercito di centoventimila uomini 
aveva perduta la sua base di guerra e non trovava più la 
via di Berlino: Blucher e Scharnhorst, furono presi ai con- 
fini della Danimarca; Hohenlohe alla foce dell'Oder ; Pùkler 
si suicidò ; dieci fortezze fra cui Erfurt, Magdeburg, Spandau, 
Custrin, Stettin, Breslavia furono prese come capanne; inf 
Glogau si rinvennero duecento cannoni. 

Bello, in questo prodigioso disastro, fu il contegno del 
vecchio Nettelbeck, cittadino di Colberg. Con denari proprii 
egli adunò viveri; procurò armi al popolo; tenne aperta la 
via al mare, minacciò la fucilazione a chiunque parlasse di 
resa; raccolse i soldati fuggitivi e il capo-squadra Schill che, 
avendo assalito con ottocento uomini Bonfanti, era stato di- 
sfatto e ferito. Teuliè ebbe ordine di portarsi ad assediare 
Colberg; non aveva egli artiglieria d'assedio e non volle 
attenderla. I suoi volteggiatori di notte presero colla baionetta 
il Ridotto Verde; v'inchiodarono i cannoni e vi gettarono 
sottosopra le trincee. Il nemico, protetto dalle batterie del 
Volksberg; tentò la riscossa; ma fu rintuzzato. I volteggiatori 
presero il Volksberg, se non che nell'oscurità della notte 
furono scambiati per nemici dalle altre truppe; i prussiani 
accortisi di quanto accadeva, ripresero il forte. All'alba se- 
guente, mentre Teuliè all'estrema trincea sollecitava i lavo- 
ratori, venne colpito da palla di cannone in una coscia : 
amputato da De Filippi, conservò ancora il comando per tre 
giorni, ed al sesto giorno spirò. I prussiani riconoscendo il 
valore, perchè valorosi, onorarono con salve funebri le se- 
poltura di Teuliè. 

Il Volksberg fu riconquistato; poscia difeso. Schill, rista- 
bilitosi della riportata ferita, ne ritentò il ricupero ; ma vi 
perde tutta la sua gente. Scoperta la parola d'ordine dagli 
ausiliari tedeschi, i prussiani vi penetrarono di notte tempo 
e nella mischia che avvenne, gl'italiani ebbero trentasette 
ufficiali feriti. Un altro accanito combattimento accadde alle 
Saline e la piazza ormai esausta stava per cadere, quando 
intervenne la pace di Tilsit. 

Nel grande esercito si comprendevano i cacciatori italiani 
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a cavallo; essi ebbero due combattimenti presso Lemitten, 
in cui Zannetti colonnello e il capo-squadrone Soffietti cad- 
dero uccisi. Napoleone, che di cose di guerra se ne inten- 
deva, onorò i cacciatori chiamandoli presso la sua guardia. 

In Pomerania, il primo di fanteria sconfisse gli svedesi che 
erano usciti da Stralsunda; poi guatò il Zurow: li ruppe una 
seconda volta; poi una terza presso Anclam e un'altra ancora 
sotto le mura di Stralsunda, occupandola. 

I cannonieri smontarono le batterie dell'isola di Danholm 
nel Baltico; i volteggiatori e granatieri l'occuparono; indi 
presero quella di Rùgen. La divisione, vittoriosa di quattro 
nazioni, tornò dal settentrione giuliva a festeggiare in Milano 
il carnevale del 1808. 

In quest'epoca il regno d'Italia, ma satellite dell'impero 
francese, confinava col regno di Napoli, e già stava per ag- 
gregarsi anche Firenze, e già eransi chiamate a Mantova le 
milizie toscane, quando all'improvviso venne incorporata alla 
Francia. Solamente i cannonieri toscani e alcuni ufficiali re- 
starono nell'esercito italico. Come ciò avvenisse non lo dice 
la storia.... forse al sole faceva ombra il satellite! 

Nello stesso anno 1808 cominciarono le sei campagne della 
sanguinosa guerra di Spagna in gran parte resa tale per in- 
6mia di coloro, che pace predicare dovrebbero. 

Per accordi già presi colla Spagna la divisione di Lechi, 
fecendo parte dell'esercito che doveva invadere il Portogallo 
devoto agl'inglesi, aveva stanza in Barcellona. Giunto il co- 
mando di volgersi di repente contro la Spagna stessa, toccò 
ai veliti di sorprendere la cittadella. Istantaneamente arsero 
tra veliti e cittadini risse sanguinose: i montanari di Man- 
resa scesero in armi. Dapprima Serbelloni, poi Rossi, poi 
Lechi li ricacciarono sul Llobregat : Foresti li sbaragliò a 
Pallejo: si occupò Mongat e Matarò. Il generale francese 
Duhesme, contro il parere dell'italiano Lechi, tentò sorpren- 
dere Gerona; ma ad altro non riusci che a fare uccidere tre- 
cento italiani. Un giorno mentre i veliti, tornando dalla presa 
di Molins del Rey e Martorell, davano sepoltura al loro colon- 
tiello Collini, avvenne che le salve funebri, udite in altra 



parte di Barcellona, fossero credute segno di combattimento. 
Il popolo eccitato, furente si asserragliò nel convento di 
S. leronimo : Lechi lo espugnò: poscia coi veliti apri il ritorno 
a Duhesme stretto tutto all'intorno da falangi di contadini. 
Nella selva di S. Boy sotto l'improvviso fuoco d'una imbo- 
scata, caddero tredici ufficiali, ma alla voce di Viva Italia, 
avanti! la baionetta in breve snidò i nemici e furono loro 
tolti tre cannoni. Il generale francese Schwarz, circondato in 
simile insidia, fu dagl'italuini salvato. 

In settembre Pino discese con diecimila uomini dai Pirenei: 
MazzucchelU, che era in avanguardia, disfece a Campmany 
quattromila Spagnuoli. In ottobre Lechi accerchiato sul monte 
di Soria, fece fronte: il di seguente, prese d'assalto il campo 
del generale Milans con sei cannoni, la cassa militare e quat- 
trocento prigionieri: il terzo di prese GranoUers accanitamente 
difesa dai terrazzani: il quarto in una inboscata perde due- 
centocinquanta uomini; ma Foresti, precorrendo coll'aquila 
in pugno, riaperse la via di Barcellona. I veliti ricacciarono 
in mare alcune centinaia d'inglesi: sotto il fuoco delle loro 
navi fecero prigioniero un capitano. 

In novembre, all'assedio di Rosaz, protette dalla flotta erup- 
pero tre colonne dalla fortezza: e non solamente vennero dal 
Mazzucchelli respinte; ma subirono la perdita di seicento 
uomini. Fontane poi ricacciò in mare gl'inglesi: tolse loro 
dieci cannoni e fu preso il campo trincerato e fu aperta I^ 
breccia e fu la città obbligata alla resa. 

A S. Selony, guadato il fiume, la fanteria spintasi contro 
il campo del generale Vives era a dura prova; quando i dra- 
goni Napoleone si avventarono furiosamente sulla batteria 
del centro; i cacciatori alla corsa raggiunsero le alture; i fanti 
ripigliarono impeto: gli spagnuoli fuggirono, lasciando pri- 
gione il generale Gamboa con milleduecento soldati, quaranta 
ufficiali, dodici cannoni, e due bandiere. Il giorno dopo, 
sbloccata Barcellona, Pino incontrò vittorioso gli avamposti 
di Lechi. ^ 

Rifornitosi di munizioni, l'esercito usci. A S. Coloma trovò 
Vives con sedicimila soldati e settemila micheletti. Mazzuc- 
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clielli e Souham non stettero In forse, ma raffrontarono: 
Lechi coi veliti e col quinto reggimento lo circondò. Rimase 
prigione il generale Caldaguas con quattro colonnelli, mille- 
duecento uomini e venticinque pezzi d'artiglieria. Napoleone, 
nel bollettino n** 26, disse « Le milizie del regno dltalia si 
sono coperte di gloria..... Dopo i Romani, i popoli d'Italia 
non avevano più guerreggiato in Ispagna ». 

Al principio della seconda campagna avvenne che due com- 
pagnie si trovarono circondate a Fontarabi : ma dato di piglio 
alle baionette gl'italiani ben presto dispersero gli spagnuoli. 
A Santa Fé Pino respinse Reding: ad Igualada, precorrendo 
le colonne, egli cadde in una insidia: raggiunto in tempo 
da' suoi cacciò il nemico. Reding, sconfitto a Valls e ferito, 
lasciò prigione un centinaio d'ufficiali. Gli Svizzeri di Wim- 
pfen, presi in gran numero a Rubi dai cacciatori a cavallo, 
si arruolarono nei reggimenti francesi. Pure il Wimpfen a 
S. Felice assaltò i duemila e cinquecento uomini di Mazzuc- 
chelli, già stanchi d'un conflitto sostenuto il giorno innanzi: 
gl'italiani nuUameno lo rigettarono ad arma bianca: però ebbero 
quattrocento feriti. 

In quell'epoca fu intrapreso il memorando assedio di Gerona, 
tra continui fatti d'arme sul Llobregat, a Valls, Ordal, AUiol, 
Collespina, S. Gialla e Vique; Neri volge i cannoni tolti al 
forte S. Elmo contro le navi inglesi. Ceroni, il poeta, ebbe 
il coraggio singolare di gettarsi a nuoto colla intera sua 
compagnia : sorprendere un legno corsaro con due cannoni, 
e con esso lanciarsi a prendere altri navigli. Atterrate le bat- 
terie di M. luich, fu aperta la breccia; ma per imprevisti ostacoli 
tornò vano l'assalto. Pino avviluppò Marshall, accorso con 
millecinquecento uomini, per gettarsi nella città: gli tolse, 
senza perdita propria, novecento uomini. Varie colonne ita- 
liane tenevano al largo spagnuoli e inglesi, i quali per dir vero, 
non amavano scontrarsi secoloro alla baionetta. Frattanto si 
assali Palamos, e vi furono uccisi e presi cinquecento spagnuoli. 
In questo turno le morti, le ferite e le febbri d'agosto as- 
sottigliarono di molto gli assedianti. Per cui mentre Blake 
li disviava, Garcia-Condè, con quattromilaquattrocento uomini, 
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divisi in tre colonne, riusciva a spingere nella città un con- 
voglio, senonchè nell'uscire sacrificò molti uomini. Espugnato 
l'Abisbal, ove fu fatto prigioniero il colonnello Fitz-Gerald; 
non che il ridotto degli Angioli con morte di tutti i difensori, 
si rinnovò indarno ancora l'assalto: Foresti, già sul punto 
di calare entro la città, venne ferito a morte. Spuntava dai 
monti un convoglio di tremila capi di bestiame e mille e 
cinquecento muli, preceduto da O' Donnell con duemila sol- 
dati, scortato da Wimpfen con quattromila, protetto in di- 
stanza da Blake con diecimila. O' Donnell sopraggiunse di 
notte tempo gli avamposti : le batterie della città tuonavano : 
Mazzucchelli intercettò O' Donnell : lo cacciò entro la città: 
Villata assali Wimpfen ; Pino, precorso fin sui dirupi da Pa- 
lombini e Schiassetti coi dragoni, riuscì per due volte a rag- 
giungere Blake; gli tolse tremila uomini: poi corse contro 
Hostalrich: ruppe sulla spianata duemila spagnuoli: il capi- 
tano Roncaglia e il granatiere Bianchini, arrampicandosi sulla 
porta, saltarono dentro ; la spalancarono e cinque battaglioni 
v'irruppero : appena appena il presidio potè salvarsi nella rocca. 
— Gerona intanto, presi i ridotti della città, del Calvario, 
d^l Cabildo, si arrese e Pino portò a Parigi la fascia di 
S. Narciso, patrono di Gerona, 

Prima che terminasse quell'anno, Palombini sconfisse le 
masnade del canonico Rovira; e nelle vicinanze di Llangostera 
disperse cinquemila volontari, che, fidando nel numero, gli 
avevano intimato la resa. 

Dopo di ciò il battaglione dei veliti si ricondusse a Milano 
nel numero, troppo gloriosamente scarso, di centoquindici 
uomini. 

Ora alla terza campagna. Il i** francese era oppresso da 
preponderanti forze nemiche quando venne salvato dal Cotti. 
Ad un convoglio d'Argereau, Mazzucchelli apri una via car- 
reggiabile. Dirotte pioggie ingrossarono i torrenti, per cui 
rimanevano divisi i corpi di operazione: quindi era un vigilare 
ed un combattere continuo. I dragoni Napoleone sgomi- 
narono la cavalleria di O' Donnell sotto il fuoco d'un corpo 
di Svizzeri. Il drogone Baratelli balzò nel mezzo di quella 
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forte fanteria, e le strappò una bandiera. Si fecero mille pri- 
gionieri. 

Fu ordinata la presa delia rocca di Hostalrich, strenuamente 
difesa, e fu destinato Vacani a dirigerne il bombardamento. 
Egli sconvolse la sola fonte donde il forte avesse acqua. Il 
nemico tentò restaurarla: una colonna quindi penetrò nelle 
linee. Il Cotti l'affrontò: ferito due volte si manteneva al 
fuoco e faceva caporali alcuni soldati più animosi, allorché 
cadde ferito a morte. Esso venne sepolto dai suoi nel duomo 
di Gerona. I nemici lasciarono millecinquecento morti e pri- 
gioni; il presidio, privo ormai d'ogni speranza, fuggi notte- 
tempo: ma avviluppato, cadde prigioniero il governatore 
Estrado con quattrocento uomini e una batteria. 

Fu necessario scortare tre grandi convogli aprendo una 
nuova via: forzando più volte la gola di Trenta passi. Due 
mila spagnuoli occupavano il Montblanch e gli uomini di 
Orsatelli, l'uno sulle spalle dell'altro, si arrampicarono per le 
rupi, sotto un fuoco che ne abbattè un centinaio : raggiun- 
sero la vetta: il nemico si dovette ritirare. Mentre i zappa- 
tori abbattevano le sbarre del ponte della Pallaresa, i soldati, 
impazienti di attendere, passarono a nuoto. Di nuovo alla gola 
dei Trenta Passi, il Macdonald, pago abbastanza di poter 
passare, vietò all'italiano Pino di assalire i circostanti nemici, 
per cui questi già risentito dei duri modi, che quegli gli 
usava, rassegnò il comando e ritornò in Italia. 

Nel 1811 avvenne la quarta campagna. Orsatelli in una 
imboscata cadde ferito con altri molti: Gillo Rougier, alter- 
nando il fuoco e la marcia e raccogliendo man mano i feriti, 
faceva fronte da tre lati, quando incontrò Palombini, accorso 
dal suo campo al fragor del cannone. Allora cambiossi la scena. 
Sarsfield vedendosi sfuggire la preda, tentò un ultimo sforzo 
con tre reggimenti di cavaljeria: ma inutilmente. Gli italiani 
ebbero bensì duecentocinquanta tra feriti e morti: ma soltanto 
venti prigionieri furono fatti dal nemico. Al ponte di Vilamar, 
Macdonald con quattromila italiani, accerchiato da doppio 
numero di nemici, fu costretto sfilare, combattendo sempre, 
fra selve dirupate e quasi senz'ordine militare. Ciò avveniva 
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poco dopo che i montanari avevano gettato i prigionieri entro 
forni ardenti, poiché la guerra inferociva i popoli : i frati, le 
donne, i fcinciulli incrudelivano sempre e dovunque contio i 
prigionieri : era guerra di sterminio e del più feroce brigan- 
taggio. I soldati eransi vendicati incendiando Manresa, ed era 
quindi assoluta necessità salvare i feriti. Il granatiere Caval- 
lari di Vicenza mortalmente trafitto, pregò i compagni ad 
abbandonarlo, e salvare piuttosto chi teneva maggior speranza 
di vivere ; egli dicevasi, e il fu, rassegnato ad incontrare ogni 
furore del nemico. Questo eroismo fii noto a Napoleone, che 
pensionò il padre, ormai vecchio, del generoso. 

Rovira acquistò trista fama di barbaro per le atrocità che 
commetteva e lasciava commettere contro i prigionieri. Egli 
penetrò nel più fitto della notte per un acquedotto con tremila 
uomini nel forte di Figueras: dei centocinquantamila italiani 
del presidio, i più vollero piuttosto morire che arrendersi: 
il francese Guyot, comandante, si salvò in un sotterraneo: 
ma fu poi condannato a morte dal consiglio di guerra. Peiri 
invece, che per colà passava, salvò la città. 

All'assedio di Tarragona, le navi inglesi turbavano seria- 
mente i lavori: Campoverde sbarcava quattromila spagnuoli: 
Vacani coi zappatori diresse l'assalto del forte Olivo, per cui 
portò poscia un nome molto d'onore: più di mille spagnuoli . 
furono uccisi all'arma bianca. Il granatiere Bianchini, che aveva 
disarmato da solo quattro ufficiali e cinque soldati, quando 
il generale Palombini gli chiese quale premio gli riuscirebbe 
più caro, rispose: « di essere il primo all'assalto della città ». 
Durante la seguente notte la piazza bombardò il forte Olivo: 
all'alba duemila spagnuoli vi si avventarono: ma fu ciò inu- 
tile. Una bomba incendiò agli assedianti le polveri d'uria bat- 
teria: sotto il più tremendo fuoco fu restaurata e prima dì 
sera, fatta la breccia, si penetrò nel forte reale e nel sob- 
borgo. La piazza contava ancora ottomila difensori: il grana- 
tiere Bianchini, allorché fu il momento dell'assalto, chiese a 
Suchet di essere il primo, come eragli stato promesso. Il 
maresciallo di Francia gli diede in compagnia trenta grana- 
tieri francesi: presero la breccia; ma per di dentro trovarono 
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la porta murata; fu allora che i dragoni di Schiassetti, per 
far presto, si gettarono sulla breccia a cavallo. A quella vista 
gli spagnuoli, disperata ogni difesa, si versarono per la porta 
opposta; onde porsi in salvo: se non che sulla via trovarono 
pronti in armi i colonnelli Olini, Rossi e Peri. Avvenne un 
forte accozzamento: ma alla fine il governatore Contrera e 
i generali Courten, Cabrer e Meciar si doveuero arrendere 
con quasi ottomila soldati e quattrocento cannoni. 

Macdonal e Suchet chiedevano ambedue di avere sotto i 
lora comandi la divisione Colombini, e Napoleone disse al 
cospetto de' suoi ministri: « Due miei marescialli si con- 
tendono una divisione italiana: io la dò a Suchet, che 
ha maggiori e più importanti cose da operare »: poi sog- 
giunse: «gl'italiani saranno un giorno i primi soldati di 
Europa ». 

Per Roncisvalle con novemila uomini Severoli entrò in 
Navarra: passò TEbro: stanziò un battaglione in Calatayo. 
L'Empecinado e Durand vi penetrarono con ottomila uomini: 
Favalelli si trincerò in un convento: gli spagnuoli minarono 
le mura; arsero i tetti; gl'italiani fecero contromine e sortite; 
rovinata la volta della chiesa, si ritrassero dietro all'aitar 
maggiore e vi si trincerarono : scoppiarono nuove mine : i 
sepolcri venivano sconvolti: i cadaveri degli uccisi, corrom- 
pendosi, producevano insopportabile fetore. Durò questa lotta 
nove giorni, nove giorni di atti eroici, di stenti, di eroismo. 
Favalelli tentò un'ultima sortita, nella quale cadde ferito e, 
inabilitato a combattere, patteggiò. Mazzucchelli con ottime 
mosse strategiche ingannò TEmpecinado: lo i-espinse: demolì 
il forte di Molina. Al ritorno, l'Empecinado con Durand lo 
appostarono nelle strette tra i versanti dell'Ebro e del Tago. 
Accortosi di ciò il Mazzucchelli abbandonò i carri: divise le 
munizioni tra i soldati e, fatto tenere a bada il nemico, girò 
il monte ; si schierò in quadrato e con due soli cannoni, fra 
un nembo di nemici, attraversò di notte la pianura e all'alba 
giunse in sicuro a Daroca. Due battaglioni italiani scoprirono 
in agguato tra le selve quattro battaglioni nemici: li assa- 
lirono e li cacciarono: poi trovato Durand lo sgominarono, 
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scacciandolo coll^arma bianca da sette successive posizioni e 

finirono col porlo in piena rotta. 

Ceccopieri, spedito con ottocento uomini a Saragozza per 
aprire la via di Francia, venne circondato nei pressi di Ayerbe 
da Mina con forze cinque volte maggiori. Raccoltosi egli in 
quadrato, coi feriti nel mezzo, marciò per dieci ore, ed aveva 
già più di duecento uccisi, quando ferito egli stesso nel capo, 
si arrese. Il valoroso Suchet lo fece subito redimere, biasimando 
severamente i capi firancesi, che lo avevano lasciato solo. 

Nel regno di Valenza Vacani strinse d'assedio Oropesa, che 
capitolò. Riuscita vana la sorpresa di Murviedro, l'antica 
Sagunto, vi si aperse una breccia. Olini con quattrocento 
granatieri italiani e quattrocento francesi vi sali : ma gli as- 
sediati già l'avevano resa impraticabile. Un primo soccorso 
al nemico fu respinto sui colli di Jerica: sopravvenne Blake: 
fu data la battaglia che nelle istorie prese nome da Sagunto. 
Schiassetti, che coi suoi dragoni aveva già respinto Obispo, 
sfondò tre battaglioni: i quadri nemici andarono sossopra: 
la cavalleria fu dispersa; la destra di Blake incalzata fino alla 
spiaggia. Gli spagnuoli perdettero cinquemila soldati e venti 
cannoni : la dimane il presidio di Sagunto usci per la breccia 
prigioniero. 

Palombini e Severoli s'incontravano verso la grande e forte 
città di Valenza gettando ponti sui fiumi e canali dell'uber- 
tosa pianura. Rotto un ponte dal nemico gli uomini isolati 
retrocessero a nuoto; Palombini li ricondusse : serrò di fianco 
i ventimila spagnuoli di Blake, già in ritirata verso Alicante: 
e li ricacciò sotto Velenza: tolse loro dodici cannoni e due 
bandiere. Suchet scrisse : « // était dit que Ics smcés de cette 
journée seraient dus spécialement aux soldats d'Italie ». A mez- 
zanotte Blake, inchiodati i cannoni del campo trincerato, uscì 
con dodicimila uomini. I suoi precursori, creduti ussari fran- 
cesi, erano giunti fino a Beniferri, quando alcuni italiani se 
ne avvidero : fecero fuoco dalle finestre. Allora uscirono d'ogili 
parte italiani e polacchi, bersagliandoli a destra e a sinistra: 
la sola avanguardia, mercè il suo uniforme, potè passare: ma 
Bl«'»ke dovQ retroipedere. Nella notte seguente tentò di farsi 
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Strada per Tintervallo fra le due divisioni: respinto, si provò 
di poter sfuggire diviso in più colonne: ma venne sempre 
ricacciato entro il suo campo. E ciò avvenne nell'ultima notte 
dell'anno. 

La prima sera del memorabile anno 1812, milletrecento 
italiani inoltrarono tanto i trinceramenti, che Blake si ritrasse 
entro la città. Rougier e Arese occuparono il suo campo: 
Bellotti airOliveto; Palombini al borgo di Cuarte; Rogniat 
faceva munire le case di feritoie: ma gli italiani vollero 
combattere sempre all'aperto ; e voltarono contro il nemico i 
cannoni da esso abbandonati. Finalmente cominciò il bom- 
bardamento. Blake dimandò libera uscita: ricusato, apri le 
porte e diede prigioni diciottomila soldati, ventidue generali, 
più di mille ufficiali con tremila cavalli, centotrenta cannoni 
da campo e tutta l'artiglieria e munizioni da piazza. 

Severoli in otto giorni s'impadroni di Peniscola, fortezza 
marittima, congiunta al lido per una striscia di terra, difesa 
da mille uomini con sessantasei cannoni e protetta dalle navi 
inglesi. Poi sul confine d'Aragona, in luoghi rotti da torrenti 
e balze affirontò Eroles: lo ricacciò in Catalogna: a Tremp 
lo battè di nuovo, come a Talarù e a Pobla. Poi prese e 
riprese le foreste d'Arguis, ove Mina tentò di avvilupparlo. 
Nel più fitto della notte il nemico fece saltare la polveriera 
di Leridà: vi perirono centocinquanta italiani: ma i rimasti, 
pronti, chiusero la breccia, nel che fare vennero soccorsi dagli 
stessi cittadini, adirati per ruine e morti e il nemico fuggente 
perseguirono. Severoli liberò Daroca, già battuta in breccia: 
più volte aflfrontò Durand, Gajan, Villacampa e Torres ; ora 
divìsi, ora congiunti. E il giorno di Natale, mentre lo si 
credeva stretto ed impossibilitato a muoversi entro le sue 
trincee da Villacampa, apparve inaspettato sotto Alcumia e 
con duemila uomini soltanto ne sbaragliò s.ettemila. 

Troppo lungo riuscirebbe annoverare tutte le pugne, le 
imboscate, le insidie, le sorprese d'ogni fatta che si commette- 
vano, per la distruzione dei soldati italiani dagli esasperati 
ed esaltati spagnuoli. Per esempio — in Calayd sedevano a 
cohvito presso il magistrato molù ufficiali, quando sopravvenne 
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Gajan: molti nemici sbucarono da vari nascondigli in città: 
gli italiani si ripararono in un convento, che fu posto sos- 
sopra da mine e contromine, finché un zappatore di notte 
potè recarsi a dare la nuova a Palombini. Per altra simile 
sorpresa Schiassetti fece fucilare, perchè traditore, Talcade di 
Mochales: però questo fatto costò la vita a due prigionieri 
italiani valorosissimi, cioè Favalelli e Alberici. Allora fu forza 
persuadersi che l'arte militare non permetteva di lasciare in 
quel fiero paese presidj staccati fra loro : ma soltanto non fare 
spedizioni, se non di grosse colonne. In questo modo Palom- 
bini potè cacciare Villacampa e TEmpecinado dalla Aragona : 
ritogliere a Durand sei cannoni, che aveva tolti al presidio 
francese di Tudela. Invitato dal re Giuseppe a Madrid, sostenne 
molte avvisaglie cogli avamposti di Wellington. Schiassetti, 
sempre intrepido, soccorse Treilhard, che avendo predato tre 
cannoni, era perseguitito dalla cavalleria portoghese; questa 
lasciò in mano agl'italiani trecento morti e due colonnelli 
prigionieri. La divisione Palombini, ridotta a tremila combat- 
tenti, andò contro gl'inglesi sbarcati in Alicante: poi di nuovo 
verso Madrid, pure contro gl'inglesi, i quali poscia discesero 
a svernare in Portogallo. 

Quel fatale inverno fu cotanto rigido anche nella Castiglia, 
che Palombini trovò in quei monti centocinquanta francesi 
morti di gelo. Giunto egli alle sponde dell'Oceano, primamente 
si assicurò in Bilbao : di poi ebbe un combattimento lungo 
il litorale delle Asturie con Mendizabal a Campillo; indi tor- 
nato in Discaglia sostenne un altro combattimento coi Baschi 
presso la Quercia di Guernica. Fu in questo fatto d'arme 
ammirato il granatiere Torri, che recatosi sulle spalle il suo 
capitano ferito, e, vedendosi dappresso incalzato, lo posò a 
terra : lo difese a colpi da fuoco e di baionetta : e quantunque 
rimanesse pur esso ferito, lo recò a salvamento. Palombini 
forzò i posti di Navarnis e d'Azcoytia : si trovò si da vicino 
che dovette difendersi di propria mano. 

A Guernica una volta ancora scompigliò due battaglioni. 
Venne in quell'epoca richiamato in Italia, ma il valoroso ge- 
nerale chiese un indugio fino a che fosse occupata Castro 
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in riva al mare, ultima conquista degritaliani. Diressero i 
lavori e l'assalto Vacani e Guaragnoni: scalato il bastione, 
i nemici opposero disperau difesa: nessuno si arrese: pochi 
si salvarono a nuoto. 

Gloriosa assai fu la difesa di Taragona. Bertoletti con set- 
tecento francesi, settecento italiani e i cannoni di tre corsari 
pure italiani tenne fronte a diciottomila uomini, che sbarcati 
sotto il comando di Murray, piovvero sulla forte città migliaia 
di bombe: la copersero di rovine ed intimarono la resa. Ac- 
corsero però in tempo Suchet e Mathieu : gl'inglesi dopo fiero 
combattimento s'imbarcarono, abbandonando diciotto cannoni 
e centinaia di bombe. Dopo di ciò venne Bentink e dati 
invano diversi assalti, tu costretto disporre il blocco. Bertoletti, 
privo di viveri, smantellò la piazza e con seicento uomini, 
da nessuno disturbato in cammino, si avviò verso l'Italia, 
dove era chiamato. 

In Catalogna, un battaglione circondato da soldati nemici 
e da turbe fanatiche non si sottrasse a prigionia, se non colla 
morte di trecento uomini e del capo battaglione Ferranti. Il 
Severoli, in dicembre, fu pure richiamato nella pericolante 
Italia: solo restò in Ispagna il Ceroni chiuso con duecento- 
cinquanta uomini nel forte di Laredo in Asturia ; che lo di- 
fese per sette mesi da quattromila nemici, e quando fu oc- 
cupata di notte e a tradimento una delle porte, seppe aprirsi 
il passo coU'armi alla mano e riparare in Santona; ove restò 
levata per lui la bandiera italiana fino al momento, nel quale 
per la presa di Parigi cessò la guerra. 

Altre guerre, contemporaneamente alle sopra ricordate, si 
combattevano in opposte parti d'Europa. 

All'alba dell'ir aprile 1809 gli avamposti italiani sull'Isonzo 
ricevettero dall'Austria intimazioni di guerra : mezz'ora dopo 
vennero assaliti. Era l'arciduca Giovanni con sessantamila 
uomini, che avanzavasi minaccioso. Un altro esercito scendeva 
peUTirolo tumultuante. Gli italiani ebbero aspri fatti d'armi 
a Lavis, Cadino, Pilcante, Roveredo, Mori -e Torbole. Minac- 
ciato a tergo, il viceré Beauharnais, che- aveva ventiquat- 
tromila italiani, pose un presidio di ■ cfnque battaglioni in 
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Palmanova; uno di sei a Venezia e si ritraeva all'Adige, quando 
arrivato a Sacile sulla Livenza, benché tanto diminuito di 
forze, volle far fronte. A destra, Severoli passò il rapido fiume, 
prese e riprese più volte Porzia: ferito, cedette il comando 
a Bonfanti, il quale difese 11 ponte finché tutto Tesercito non 
ebbe sfilato: poi sul mattino lo tagliò. Gli austriaci assalirono 
il forte di Melghera non ancora compiuto, e il settimo di linea 
con sanguinoso combattimento lo salvò. A lUari di nuovo 
si fece sosta; due battaglioni della guardia reale spinti sulla 
montagna trovarono di fronte e di fianco le selve piene di 
nemici : il generale Sorbier cadde mortalmente ferito: accorsero 
i veliti ; ma gli alpestri sentieri appena davano il passo ad uomo 
per uomo: undici uflSciali caddero prima che l'ordinanza 
potesse spiegarsi e affrontare colla baionetta il nemico, il quale 
in breve fu volto in piena rotta, lasciando duecentocinquanta 
prigioni. 11 generale Pelet chiamò quei soldati: « degni del- 
l'immortale guardia imperiale, a cui Napaleone li aveva as- 
sociati ». 

Nel di dopo l'arciduca si pose in ritirata : GiSlenga coi 
dragoni Regina, traversato il Brenta, gli tagliò fuori mille 
uomini: si slanciarono a tergo del nemico i bravi presidj 
di Venezia, Palmanova e Osoppo. Alla Piave furono fatti 
prigionieri trecento uomini, duemila li restarono al Taglia- 
mento: settecento a Gemona. Il Bonfanti, varca la Pontebba: 
poi discende a Tarvis : sul calar del sole espugna un, ridotto : 
al mattino si impadronisce di tutti gli altri, sebbene difesi 
validamente da sei reggimenti: prende duemila uomini e 
dodici cannoni; a Imvvalde fa prigioniero un intiero bat- 
taglione : a Rottenmann prende duemila fucili e sessanta uf- 
ficiali della Landwehr, L'esercito italiano entra sulla terra un- 
garese: arresta cinquecento uomini della insurrezione ungarica. 
Nel 14 di giugno in riva al Raab, in terreno palustre e 
sotto la mitraglia, Zucchi col primo di linea sforza il ponte: 
tutto l'esercito passa e si spiega pronto in battaglia: ottocento 
prodi italiani cadono o morti o feriti : ma la battaglia é vinta. 
Zucchi è fatto sul campo generale di brigata e il prode Bonfanti 
generale di divisione, 
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Gritaliani formando a destra Tala più avanzata del grande 
esercito, s'impadronirono di Raab, oltre a cinquanta chilo- 
metri entro rUngheria: s'impadronirono di diverse isole del 
Danubio: assalirono a nuoto i molini galleggianti: cannoneg- 
giarono l'altra sponda: tragittati entrarono in Presburgo. La 
guardia reale entrò in Vienna per la seconda volta. Nella 
notte prima che avvenisse la battaglia di Wagram, la guardia 
reale formò coIl!imperiale il gran quadrato, in mezzo al quale 
si attendò Napoleone. Presero parte alla battaglia anche i cac- 
ciatori a cavallo e i dragoni Regina, i quali fecero quattrocento 
prigionieri ed ebbero diciotto decorazioni della legion d'onore: 
Mussi, comandante dei granatieri a cavallo, rimase ucciso 
sul campo. La guardia reale prese quartiere insieme alla impe- 
riale nella villa di Schonbrunn. 

n regno d'Italia in allora era, per l'angustia delle istituzioni 
militari, quasi privo di difensori, e fu giuoco forza adunare 
guardie doganali, guardiaboschi, disertori graziati e invalidi 
per respingere le scorrerie su la Piave, la Brenta, l'Adige, 
sul lago d'Idro e perfino nella Valtellina sollevata da luvalta 
e da Parravicini. Ma il Tirolo restò intercetto. Lefebvre lo 
assali dalla Baviera; Rusca dalla Corintia: da Verona Peirl, 
che, uccisi trecento tirolesi alla Fersina, entrò con loro alla 
confusa in Trento e di nuovo li sconfisse a Lavis. Assalito 
a fianco al passo di Vela, si ripiegò: poi di nuovo li ricacciò 
fin oltre Lavis. Bertoletti dalla Drava si spinse fino a 
Sachsenburg: Peiri, partendo con altra truppa da Belluno, 
batte i tirolesi a Caprile ; entra in Val Grodena: forza il ponte 
dell'Isarco; scende fino presso Bolzano: consunte in cinque 
giorni tutte le munizioni è costretto a combattere ad arma 
bianca e coi sassi; pur tuttavia dalla valle della Drava disceso 
fino a Brunnecken, espugna Taufers : fa prigionieri settecento 
tirolesi e doma la Val Pusteria. Sotto Muhlbaeh cadono 
abbattuti dalle carabine tutti i cannonieri; ma Peraldi supplisce 
con altri soldati: atterra la porta del forte e, sebbene ferito, 
vi entra fi-a primi. In questo stadio pareva la guerra finita; 
allorché un mese dopo gli italiani furono all'improvviso as- 
5aliti in Bolzano e in Merano. Severoli assaltò Clausen: liberò 
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Bressanone : incalzò ancora i fuggenti fino a Brunnecken. Il 
famoso Hoffer, capo dei tirolesi insorti contro Italia fu preso : 
tradotto a Mantova e condannato a morte. 

Nell'ottobre del i8io Dubordieu con due fregate francesi e 
quattro navi italiane, cioè la corvetta Bellona^ la fregata Corona 
e i brick Mercurio e Sena, portando Un battaglione italiano, 
occupò risola di Lissa e prese trenta legni armati con cento 
cannoni; liberò quattordici navi mercantili e ne predò al 
commercio inglese sessantadue, del valore di ben venti milioni. 
In altra impresa sopra Lissa nel seguente maggio, Dubordieu 
stesso rimase ucciso; Pasqualigo, colla Corona, da 44 cannoni, 
preso in mezzo da tre fregate inglesi si sostenne per due 
ore, ed allor che rimase con un solo terzo degli uomini e 
due soli cannoni, si arrese: quasi a compenso Duodo colla 
Bellona da 32 cannoni prese la Valage nave inglese di egual 
forza. 

In gennaio 18 12 ventlsettemila uomini dell'esercito italiano 
vennero destinati per la spedizione di Russia. Il i luglio, 
passato il Niemen con molta pompa militare entrarono in 
Lituania: il 24 i marini della guardia reale gettarono sulla 
Dwina il ponte pel quale Napoleone entrò sulla fatale terra 
di Russia. Già due giorni- prima, il capo squadrone Lorenzi 
con duecento cacciatori aveva cominciate le ostilità sconfig- 
gendo due squadroni nemici. 

A Ostrowno i cannonieri, della guardia reale apersero il 
fuoco ; quando i corazzieri francesi, giunti sotto la grandine 
delle batterie russe, all'orlo di una^ selva, furono costretti a 
retrocedere, il viceré gridò ai suoi : « Ora confido nella mia 
guardia! » In un subito Della Torre e Peraldi snidarono i 
russi dalla selva; i cacciatori li incalzarono fino a Vitebsk; 
i dragoni presero duecento carri: il colonnello Banco si im- 
possessò di un convoglio con cinquecento uomini. I caccia- 
tori seppero trarre entro una imboscata quattro battaglioni 
russi; quivi il tenente Giovio ebbe tre colpi di baionetta e 
fu fatto capitano sul campo. Gl'italiani cambatterono a Do- 
rogobuie, a Paulowa. La cavalleria affrontò fieramente i co- 
sacchi comandati dal loro principe Platoff. La guardia reale 
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e tutta la cavalleria era col viceré alla battaglia di Borodino. 
H 15 settembre gritaliani entrarono in Mosca; nel furor 
dell'incendio si accamparono a Paterskow, poi rientrarono 
rimanendo in Mosca fino al 19 di ottobre. In quelle vici- 
nanze il capitano Franchini, avendo un convoglio d'artiglierìa, 
e vedendosi attorniato da una falange di cosacchi, die fuoco 
ad un cassone di polvere e balzò. in aria coi nemici. Il ge- 
nerale Ornano ricuperò quella parte del convoglio, che era 
rimasta. 

Uscito di Mosca, il viceré si volse verso Kaluga: giunto 
il 24 ottobre a tre quarti del cammino, chiamato dal rumore 
del cannone, trovò sotto le alture di Malo laroslavetz, re- 
spinta la divisione francese Delzons e ucciso il prode gene- 
rale : mandò Pino a sgombrare la via. Per tutto quel giorno 
diciasettemila italiani ebbero a sostenere otto volte l'impeto 
di sessantamila russi, che irrompevano sul fianco ^del grande 
esercito per intercettargli il ritorno. Pino rimase ferito con 
sei colonnelli e cinque capi-battaglioni; caddero uccisi i 
capi-battaglioni Negrisoli e Maffei, il capo-squadrone Pino 
e due Radovani d'Ancona, nati gemelli, arruolati nel me- 
desimo giorno nella guardia d'onore, e in uno stesso giorno 
fatti ufficiali. Il dì seguente gì' italiani riposarono sul campo 
di battaglia. 

Nel giorno 26 si marciò per Smolensko, e fu quello il 
primo giorno della grande catastrofe. Nella notte, sulla terrra 
palustre e coperta di neve giacquero morti i cavalli a mi- 
gliaia: al mattino si dovettero o ardere o abbandonare i 
carriaggi: ad un tratto i viveri mancarono. A Viazma so- 
praggiunse PlatoflF con un turbine di cosacchi: una palla 
balzò via il capo al valoroso colonnello Banco, ma i suoi 
cacciatori e i dragoni fecero prodezze; il zappatore Ratta in 
mezzo al più fitto della mischia fece prigioniero un generale. 
La guardia reale circondò il viceré, Pino in retroguardia 
protesse il passaggio del fiume Ozma. A Dorogobuie fu dura 
necessità che i reggimenti si spargessero in cerca di viveri 
fira imboscate e assalti di cosacchi e di contadini. Giunti 
al Wop rinvennero il ponte rotto, né fu possibile il restau- 
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rarlo. Del Fante, alla testa della guardia reale, entrò pel 
primo nell'acqua e nel ghiaccio fino al petto... e passarono 
i prodi ; ma fu fofza lasciar sulla riva cento cannoni ! I sol- 
dati uscendo dalle acque bivaccarono sulla neve, senza difesa 
di cannoni e di cavalleria. Guerrini di Forlì, caporale dei 
veliti, trovavasi di sentinella, quando attorniato da una 
massa di cosacchi fu pressato al tacere, ma egli volle piut- 
tosto morire gridando all'armi. Napoleone, giungendo di 
notte presso Smolensko, udì un rumore di fucilate: mandò 
Claparéde per sapere che avveniva: era un battaglione ita- 
liano che fin dall'alba contrastava al nemico di sbucare sulla 
strada. Il di dopo, il conflitto fu più accanito ; il gelo era a 
22 centigradi; il viceré colla guardia reale dovette aprirsi 
di forza il passo; trentadue granatieri caddero tra le file 
morti di gelo. II di 15, oltrepassato Smolensko, si presentò 
all'avanguardia un parlamentario. Era questi un ufficiale 
russo che veniva a dire al viceré, che egli era circondato 
da ventimila uomini, e che ormai era tempo di arrendersi. 
A tutta risposta il viceré fece appuntare i due soli cannoni 
che aveva; Del Fante apri impetuosamente la via colla ba- 
ionetta; colpito di due grave ferite, veniva portato fuori 
della mischia, quando una cannonata l'uccise; i suoi due- 
cento uomini morirono tutti con lui. 

Gli sventurati combattenti giunti in Lituania con altre 
dodici marcie toccarono le fatali rive della Beresina. Quelli 
che rotti di fatica, di freddo e di fame non passarono im- 
mantinente, rinvennero all'alba rotto il ponte e contrastato 
il passo. A gettare altro ponte su quella fiumana palustre, 
larga un miglio e nuotante di ghiacci, affaticarono gl'inge- 
gneri Zanardini, Marieni, Beltrami, Cavedoni e Liberati: ma 
non avevano quasi compiuta la difficile opera, che facevano 
impeto falangi nemiche. In mèzzo alla folta dei russi, il 
cannoniere Ciavaldini fu visto inchiodare l'ultimo cannone, 
gridando: « Se non puoi far fuoco per Napoleone, almeno 
non gli farai contro: » e non aveva ciò detto che cadeva 
ucciso da colpi di baionetta. 

A quel passo anche le riserve si disciolsero; l'esercito 
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divenne una miscela di reggimenti e di nazioni. Pino e Oudinot 
smarriti con molti ufficiali e circondati in un tugurio da 
duemila cosacchi, furono per semplice caso trovati e salvi, 
II 4 dicembre Napoleone lasciò l'esercito; si disciolsero le 
ultime compagnie, le aquile furono chiuse nei sacchi o se- 
polte. Il 12 si giunse al Niemen, passato cinque mesi prima 
con tanta pompa militare. Di tutta quella adunanza d'eser- 
citi restavano diciottomila uomini: dell'esercito italiano, 
mille. 

A Marienwerder in Prussia, presso la foce della Vistola, 
nella casa ove pernottava il viceré, penetrarono i cosacchi: 
il velite Bottarini, in sentinella, ne uccise uno sulle scile. 
Filippo Bonfenti con pochi della guardia reale salvò un'altra 
volta il viceré. Questi ritenne seco cinquecento soldati an- 
cora indomiti : rimandò con Murat in Italia gli altri super- 
stiti. Gli italiani furono i soli che fra tanti valorosi avessero 
riportate salve dalla voragine boreale tutte le aquile dei reg- 
gimenti ! 

Nella metà di gennaio, arrivò dall'Italia Zucchi con un 
nuovo corpo di quasi ottomila uomini e diciotto cannoni: 
ebbe subito una dura prova. I cacciatori a cavallo d'Erculei 
vennero assaliti da quattro reggimenti russi, restò a cavallo 
una sola compagnia, che salvò quaranta carri di feriti. Presso 
Mdgdeburgo, sull'Elba, il 5 aprile Zucchi con due soli bat- 
taglioni, incalzato da seimila cavalli e invitato ad abbassare 
le armi, rispose che « gì' italiani capitolavano a baionetta in 
canna; » e fra i molti passaggi d'acque, e gli assidui assalti, 
e le continue imboscate raggiunse a sera le altre genti, sa- 
lutato con lieti applausi. Il 29 aprile, forzò il ponte dell'Elster; 
atterrò la porrà di Halle; cacciò i prussiani: ne prese due- 
cento. Nella battaglia di Liitzen, sbaragliò di nuovo i prus- 
siani del generale York. La notte seguente, una turma 
sbandata di cosacchi e di lancieri prussiani, essendo pene- 
trata sino alla tenda di Napoleone, il capitano Cima con 
guardie d'onore e dragoni li mise in fuga. Tra molti altri 
fatti d'armi, il 5 maggio, sulla via di Dresda, tre battaglioni 
italiani ne affrontarono sei di granatieri russi con cannoni 
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e cavalleria: e dopo sanguinosa zuffa fecero duemila prigio- 
nieri. Il quinto reggimento varcò TElba sopra scale distese 
sulle pile del ponte demolito. Zucchi si battè a Biscoffswerda 
e a Bautzen: un battaglione prese Goedau. Olini respinse 
un furioso assalto di cavalleria; il bravo capitano Brunetti, 
circuito, negò d'arrendersi e fu trafitto. A Konigswarte, in 
un improvviso assalto de' prussiani di York e dei russi di 
Barclay, il generale Balathier è ferito e preso: i cannonieri 
div Peirl uccisi; accorre Varese colla guardia di Milano; ar- 
resta la cavalleria nemica; rannoda le truppe; il generale 
Santandrea giura ai soldati di non voler retrocedere d'un 
passo; Averardi e Guidotti rimettono in batterìa sei cannoni, 
e dopo due ore di lotta disperata Konigswarte è ripresa. A 
Bautzen, Santandrea espugnò sull'ala destra i ridotti dei russi. 
Fresia colla cavalleria italiana incalzò i nemici nella Slesia : 
Zucchi fu il primo al passo della Queiss : Alletto coi Map- 
patori al passo della Bober. Il presidio di Glogau suU'Oder, 
dopo quattro mesi d'assedio fu liberato : vi erano molti ita- 
liani. Il comandante scrisse : « in una sortita i bravi italiani 
sono arrivati di corsa e hanno cacciato quattrocento prus- 
siani. » Olivazzi, capo-battaglione, era balzato il primo sopra 
una batteria. 

Nella metà di agosto, l'Austria, legata quattro anni prima 
in parentela con Napoleone, si uni alla lega de' suoi nemici: 
si estese la guerra quindi dal Baltico all'Adriatico. Rico- 
tnìnc}ò la ritirata. Zucchi in retroguardia ruppe i ponti del 
Bober: poi si trovò con quattro battaglioixi, due cannoni e 
quaranta cavalli contro diecimila uomini di Laugeron. Non 
badò egli al numero; entrò colla baionetta spianata in Laha; 
scacciò i russi al di là del fiume. Laugeron ripassò con altra 
gente e otto cannoni più accanito che mai. Zucchi, in buona 
posizione, lo respinse : i russi in allora incendiarono colle 
bombe la città; ma nella notte abbandonarono la prova di 
potersene impadronire. 

Quando Napoleone riprese Tòffensiva, Zucchi in vanguardia 
ripassò il Bober. Neri smontò l'artiglieria nemica: York e 
Mecklenburg furono respinti fin oltre la Katzbach. Quivi 
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tutto il corpo di Macdonal, chiuso fra prussiani e russi, si 
trovò in terribili angustie; la cavalleria di Sebastiani si av- 
viluppò in uno stretto coll'artiglieria, che non potendo 
attraversare torrenti e burroni, fu in mano, del nemico. 
Macdonal ordinò ancora a Zucchi di marciare in retroguardia; 
Neri, dopo aver fatto maraviglie coi suoi cannoni, trovata 
la Neiss senza ponte, li gettò nel fiume. Napoleone accorse 
colla sua guardia da Dresda; fece assalire Hochkirch da 
Zucchi, il quale aveva sempre gli onori in avanguardia e 
retroguardia. Blùcher battè in ritirata. 

Venuto d'Italia Fontanellì e ordinatogli di minacciare 
Berlino colla divisione Pieri, a Thyrow espugnò un ridotto, 
difeso da trenta cannoni e da quindicimila uomini; ricacciò 
Tauenzien; per un intiero giorno combattè contro Bulow 
a lùterbock. Dopo il disastro di Cross Beeren, tenne fronte 
per ben cinque marcie a numerosa cavalleria fino a Wittem- 
berg. Poscia combattendo egli nuovamente in avanguardia, 
entrò in Gersdorf occupata da prussiani. Sopravvennero altre 
colonne di russi e di svedesi; i sassoni disertarono i posti 
loro affidati ; l'esercito intercetto da Wittemberg, dovè vol- 
gersi per altra via. Ancora la divisione italiana combattè in 
retroguardia; Ney, Oudinot, Bertrand e Arrighi si chiusero 
ne' suoi, quadrati, che la cavalleria nemica stringeva da ogni 
parte. Molti ufficiali, che li comandavano, caddero feriti ; fra 
cui lacopetti, Bagnara, Ponti. Finalmente contrastando il ter- 
reno palmo a palmo e per più giorni si raggiunse TElba a 
Torgau. 

Nella malaugurata spedizione di Vaudamme in Boemia, 
il primo dei cacciatori a cavallo, attraversando nella gola di 
Kulm, dai prussiani di Kleist rimase quasi distrutto: il co- 
lonnello Gasparinetti fu fatto prigioniero ; i capitani Galeazzi 
e Mocchetti arrivarono con pochi superstiti in Sassonia. 

Ancora nella Slesia, a Reichenbach, Zucchi avviluppato 
da Blùcher, lo ruppe e lo insegui. Napoleone in una rassegna 
a Dresda, fece Zucchi generale di divisione e Neri colon- 
nello di artiglieria, disse loro: « dimandatemi per la vostra 
brava truppa ciò che volete. » Alla rivista di Torgau, onorò 
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parimenti k dìvblone Fontanelli^ la quale, alla retroguardia 
di Bertrand, aveva sofferto la perdita di cinquecento uomini 
tra morti e feriti. 

Zucchi all'avanguardia di Gerard, oltrepassò di nuovo 
Dresda; battè il generale Bubna. Appena Blùcher ebbe passata 
l'Elba a Dessau, Fontanelli, slanciandosi di fianco, tagliò i 
suoi ponti. Ma ¥ improvvisa diserzione di sessantamila bavari 
rese impossibile la linea di difesa dell' Elba. U secondo di 
cacciatori si asserragliò in Dresda con Saint Cyr; Varese 
colla guardia di Milano fu dimenticato al di là del fiume; 
ma egli con tre giorni di pugna raggiunse Mortier. 

Nella memoranda battaglia di Lipsia, Fontanelli mantenne 
aperta la via d'Erfurt; respinse York verso Halle. Al fatale 
momento della rottura dei pontij Zucchi coperse in retro- 
guardia Macdonal; seppe sostenersi per due giorni in mezzo 
alla pianura di Lùtzen, facendo in quella orribile confusione 
unico nodo a sessantamila sbandati e, ributtando il nemico 
che scendeva lungo la Saale per interrompergli il cammino : 
il di seguente chiuse la marcia sopra Erfurt. Fu in mezzo 
a quel disastro che Bernandotte fece avventare sull'esercito 
fi-ancese da una compagnia inglese i primi razzi alla Con- 
greve, improvviso modo di distruzione, che per la novità e 
la concitazione generale scuoteva anche i più intrepidi ve- 
terani. 

All'annunzio che i bavari correvano su Francoforte per 
troncare cento e più chilometri oltre la via di Francia^ fu 
forza affrettare le marcie. La guardia imperiale e il quarto 
corpo, ove annoveravansi gì' italiani, furono sempre il nucleo 
dei combattenti. Zucchi, con quel poco che restava di caval- 
leria, ebbe parte importante alla sconfitta dei bavari in Hanaù ; 
FontaneHi in retroguardia difese le masse dìsciolte. Wrede, 
assali di nuovo Hanau, guidando egli stesso una colonna 
di granatieri : altri bavari, nascosti per la città facevano fupco 
dalle finestre: Wrede, tentando colla spada alla mano un 
nuovo sforzo, cadde ferito: e Moroni, Rossi, Ferrari e Va- 
rese, a punta di baionetta, spinsero^ fuori di città quei bavari, 
cui pure fu dato di farlo. Napoleone aveva diggià varcato il 
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Reno : si ristorava in Magonza; mentre il quarto corpo cogli 
italiani restava ancora a contrastare l'avanzarsi del nemico 
sulla destra del fiume in Hocheim e Cassel! 

Napoleone allora comandò a Fontanelli di consegnare ì 
suoi cannoni al parco fi'ancese, e ricondurre alla difesa d'I- 
talia i tremila che rimanevano dei ventottomila giunti quel- 
l'anno dall'Italia. 

In Torgau e nelle circostanti selve perirono molti feriti 
italiani; ma centocinquanta concorsero alla difesa, e fra gli 
altri il prode Pavoni, che novello Micca, si sacrificò per accen- 
dere una contromina. In Dresda, come ebbe a scrivere Saint 
Cyr, solamente tra gl'italiani non vi fu diserzione. I cacciatori 
e gli artiglieri a cavallo si segnalarono nelle sortite : e quando, 
in onta ai patti, il presidio fu considerato prigioniero, seppe 
sottrarsi unico e solo quel Ferrari, che più tardi divenne 
colonnello in Francia. 

Il viceré, reduce in maggio, non trovò nel regno un uf- 
ficiale valido; anticipò una leva: raccolse le compagnie se- 
dentarie, gli uomini fatti ofirire dai dipartimenti, i superstiti 
della Russia, i depositi di Tolosa, i quadri della brigata Pa- 
lombini; fece raccogliere cavalli a Lodi; fondere cannoni a 
Pavia; ordinò uniformi e bardature; preparò la marina; onde 
difendere Venezia. In tre mesi ebbe bensì un esercito: ma 
quasi tutto novizio all'armi u non pertanto questo seppe com- 
battere, come fosse un esercito veterano. 

Annunziata a mezzo agosto la guerra coli' Austria, prese 
posizione sulla Drava. Da Villaco la sua linea raggiungeva 
la Sava a Lubiana; toccava il mare presso Fiume: pochi 
battaglioni custodirono i forti della Dalmazia. 

Il generale Bellotti, spedito ad atterrare le, trincee del Loibl, 
non lasciò tempo al capo battaglione Albini di circuire il 
nemico, per cui venne senza frutto immolato un centinaio 
di soldati. Gettatosi troppo arditamente al di là della Sava, 
ebbe altri cento morti, duecento feriti e rimase prigioniero: 
Bianchi e Albini, ambedue feriti, trassero la brigata dal triste 
passo: Rougier respinse nelle vicinanze di Adelsberg un as- 
salto di cavalleria. A Lubiana il viceré spinse i veliti contro 
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a forze a più doppi maggiori: ebbe molti feriti, e questo 
fatto spiacque alla soldatesca, per sembrare alla medesima cosa 
inconsiderata e senza fondato perchè : ciò però non mutò il 
loro coraggio nel combattere ad ogni occasione. 

In un punto avanzato rimasi soli in piedi De Laugier e 
Battarini si posero dietro un muro, e l'uno facendo fuoco 
rapidamente; l'altro battendo il tamburo e gridando ad alta 
voce e impartendo comandi, come se in realtà comandasse 
molta truppa, tennero esitante il nemico, finché non giunse 
in soccorso altra compagnia (i). 

Peraldi, e, a qualche distanza, Teodoro Lechi, furono 
spinti verso la Croazia. Peraldi, con millecinquecento uomini, 
sènza cavalli, assalito alle spalle da cinquemila austriaci, da 
risoluto e accorto capitano, sopraffece con tutte le forze Te- 
strema ala dei nemici, ne prese centocinquanta e seppe ri- 
congiungersi a Lechi. Le masse austriache penetrarono nel- 
l'Istria. Era una notte oscurissima, allorché fra Fola e Trieste 
venne sorpreso un battaglione, che marciava sulla via di 
Fiume. Ferretti, che il conduceva, ebbe a respingere diversi 
assalti, e riportò due ferite di baionetta. Vicino poi a Lippa, 
gli austriaci vollero attaccare Palombini : ma perdettero cin- 
quecento uomini. Nel giorno dopo il valoroso Rougier di- 
scese pei monti e raggiunse Fiume. Al suo apparire gli 
austriaci vi abbandonarono due cannoni: nei mentre che gli 
inglesi, i quali erano sbarcati per dar mano forte agli au- 
striaci, sollecitamente corsero ad imbarcarsi. In quei fatali 
momenti tutto concorreva a danno del viceré. Alle continue 
lotte, facevano capolino dissidi ed appunto per questo Pino 
lasciò l'esercito. 

. Vi furono aspri combattimenti sostenuti contro forze so- 
verchianti dai generali Galimberti, Fontane,' Palombini; il 
battaglione Salvatori si sacrificò quasi interamente: un altro 
ebbe tre capitani uccisi. Il viceré si trovò ben presto assa- 
lito alle spalle anche dal re di Baviera, quantunque fosse suo 



(i) L'Autore ha goduto deiramicizia del generale De LaugJer a Fi- 
xenze: erg uomo ^mobilissimo, ricco di cognizioni^ entusiasta dell'Italia. 



39 

suocero, a cui Napoleone aveva dato tutto il Titolo tedesco, 
anche al di qua delle Alpi fino a Bolzano. Il Cadore venne 
dunque circuito e invaso; mentre il Tirolo iuliano tumul- 
tuava. Già erano trascorsi dieci giorni, dacché era avvenuta 
la disfetta di Lipsia; la guerra toccava il Reno, quando Te- 
sercito italiano lasciò la Sava ripassando con lente marcie i 
monti. Il quarto di cacciatori ratteneva gli austriaci appiè 
delle colline di Bassano; un battaglione di coscritti e pochi 
dragoni li rattenevano a Rivoli ; quando giunse dall' Illiria 
a Verona la brigata Galimberti. 

Si raccoglievano le reliquie di Spagna e di Sassonia; si 
attendevano tremila italiani stanziati già in Francia: Napo- 
leone scriveva esser giusto che fossero i primi alla difesa della 
patria loro. Il viceré dimandò una leva anticipata di quindi- 
cimila giovani. Infrattanto, sui primi di novembre, un regno 
di settemilioni d'abitanti contava in tutto sulla sua linea di 
difesa poco più di undicimila uomini! 

Sull'Adige rimanevano solamente i presidi di Palmanova, 
Osoppo e Venezia. La riviera di Salò, guardata da soli tre- 
cento gendarmi, era minacciata a tergo; gli austriaci pel 
Tonale erano già arrivati fino in Val Trompia nel 9 no- 
vembre; sicché Palombini per trattenerli ebbe a fare una punta 
in Tirolo. Sull'Adriatico, cinquecento inglesi sbarcarono alle 
foci della Piave e del Sile; la loro flotta gettò alle foci del 
Po tremila austriaci, che si erano avanzati fino a Ferrara, 
quando Pino, accorso da Bologna con pochi soldati, li cacciò. . 
Scotti rimasto con soli trecento uomini, si. sforzò di difen- 
dere Ravenna : ma non riusci. Finalmente il colonnello Ar- 
mandi avverti come un corriere del re Murat si fosse fatto 
condurre da pescatori di Comacchio a bordo di navi inglesi. 
Il viceré allora mandò Mazzucchelli al comando di Bologna; 
altrove destinando Pino. Barbon si chiuse con millecin- 
quecento uomini in Ancona senza riuscire in tempo a 
richiamarne altrettanti, che sparsi nelle Marche rimasero 
intercetti. 

I soldati italiani però non avevano smarrito l'animo. Due 
battaglioni francesi e il terzo dei cacciatori ^ cavallo, presso 
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Padova, con repentino assalto abbatterono quattrocento austriaci 
e ne fecero novecento prigionieri. Il capitano Scannagatti 
di Milano; che aveva già perduto un occhio per colpo di 
mitraglia in Russia (era il fratello della donna-soldato), 
ruppe un quadrato austriaco ; poi prese un capitano con tutta 
la compagnia. Il generale francese Verdier gli dimandò : « Dov'è 
la vostra gente?» quando lo vide rientrare in Padova ferito 
di baionetta, con tanti prigionieri. — « È tutta qui » rispose 
il prode Scannagatti, indicandogli i- pochi suoi compagni. — 
Neri, con trecento uomini raccogliticci cacciò di Valtellina i 
tirolesi: tolse loro cento uomini, i bagagli, le. munizioni; li 
rincorse pel passo d'Aprica e fino al di là del Tonale: ri- 
tornati più numerosi, li sconfisse di nuovo a Ponte di legno: 
rimanendo però ferito. I presidi di Grado, di Zara, di Ragusi, 
di Caitaro e la flottiglia d'Ancona si raccolsero in Venezia: 
si adunarono viveri per mare e per terra, e contempora- 
neamente combattevasi a Malghera, Chiozza, Cavanelle, 
Treporti. 

Al principio dell'anno 1814, la Francia era invasa. Il viceré 
fece presidiare alle sue spalle i passi dello Spluga, del Got- 
tardo, del Sempione. Munì di barche cannoniere i laghi : armò 
Pizzighettone e Piacenza; gettò un ponte a Borgoforte. I 
ruoli dell'esercito contavano bensì più di sessantamila uomini: 
ma in linea non si potè adunarne più di dicianove mila con 
52 cannoni. Le due divisioni francesi, che ormai si potevano 
considerare come ausiliarie, erano in gran parte composte di 
italiani, perchè appartenenti a quelle porzioni d'Italia che 
Francia erasi aggregate; infatti vi erano solamente seimila 
francesi nativi. Lo che qui giova ricordare per buon fine ed 
effetto. I nemici avevano settantotto battaglioni austriaci con 
sessantasei squadroni ; ventotto battaglioni e ventun squadroni 
di Murat, oltre a un corpo d'inglesi e di siciliani borbonici, 
che minacciava Livorno e Genova. 

Lungo la riviera di Salò fino a Toscolano discesero sei- 
cento tirolesi : ma Bon&nti li respinse. Brescia era difesa dai 
suoi cacciatori a piedi e dai gendarmi a cavallo, ma nelle 
alte valli i dÌ3ertori e i vecchi, memori dell' antica signoria 
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di San .Marco, si aggiravano in armi sino all'Adda. In 
Romagna, Scotti venne assalito a Forlì da un numero 
scl^cciante di austriaci, e perdette cinquecento uomini, 
due cannoni e la città. Fu in questo tempo che il viceré 
pensò di doversi raccogliere al Mincio: propose al nemico 
d'abbandonargli senza guasto Verona, che non era forti- 
ficata. 

In seguito al tradimento di Murat, Napoleone disperò di 
salvare l'Italia; pensò di richiamare a sé quante forze qui 
restavano: .consiglio che forse gli avrebbe dato la vittoria 
sotto Parigi, trattandosi di -uno di quei momenti, in cui un 
pugno d'uomini p«ò decidere la sorte dell'armi. Egli aveva 
disperso un esercito veterano in Danzica, in Dresda e altre 
lontane fortezze, trovandosi quindi sul momento più culmi- 
nante senza quasi soldati. Il viceré, lusingato forse egli pure 
dall' idea delle fortezze, gli rispose che sulla corta linea del 
Mincio, avrebbe potuto con poca gente trattenere il nemico, 
cioè settantamila austriaci; e che i soldati italiani, anche 
dei dipartimenti aggregati alla Francia avrebbero voluto com- 
battere nella patria loro. Ed in quest' ultima asserzione grave 
abbaglio prendeva il viceré, dimenticandosi che l'esercito 
italiano derivava dalla legione degli esuli a Digione: ed an- 
chq Napoleone questo dimenticava, per cui non insisteva 
nell'ideato richiamo. 

Nel giorno 8 di febbraio gli austriaci varcarono il Mincio 
a Borghetto; gli ulani discesero sulla via di Brescia fino a 
Cerlungo. Palombini mosse da Peschiera verso Verona: 
Zucchi da Mantova marciando pure su Verona, ed allargan- 
dosi a destra respinse il nemico a Due Castelli; i suoi cac- 
ciatori lo inseguirono fino al Tartaro: fecero duecentocin- 
quanta prigionieri. Fu in questo fatto che ebbesi a perdere 
il valoroso Millo, colonnello d'artiglieria. Zucchi si rivolse 
poscia a sinistra, e cacciò il nemico verso Villafranca. Al 
centro, Bianchi col terzo leggero, Erculei col quarto cac- 
ciatori, scacciarono gli austriaci da Monzambano. I dragoni 
Regina rovesciarono i dragoni Hohenlohe e Savoia e gli 
ulani Meerfeldt e cinque cannoni, abbandonati dal primo di 
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ussari francesi, furono ricuperati e rimessi in batteria. Cac- 
ciati già in disordine al di là del Mincio, gli austriaci furono 
presi di fianco dal viceré, che per l'alta riva corse da Man- 
tova sino a Valleggio, e l'urto fu potente; tra morti, feriti 
e prigionieri ne rimasero diecimila, e nei fasti militari d'I- 
talia questa dicesi la vittoriosa battaglia del Mincio. 

Poco dopo ebbe luogo un vittorioso combattimento di 
cavalleria a Borghetto sul Mincio. Bonfanti assali sotto Anfo 
gli austriaci, che perdettero cinquecento uomini ; mentre altri 
cinquecento e più ne perdevano in Salò e Toscolano, donde 
furono ricacciati dalla guardia reale e dalle cannoniere del 
lago. Il bravo colonnello Bianchi distrusse nella pianura 
veronese i trincieramenti di Castellaro difesi da due battaglioni. 

Il francese e volubile Murat, benché alleato agli austriaci, 
provocava i popoli a guerra civile in nome d' indipendènza 
e di unità. Ancona bombardata dovette arrendersi. Quattro- 
cento austriaci passarono il Po presso Casal Maggiore sopra 
un ponte costrutto da marinai napolitani: ma il capò bat- 
taglione Sanfermo e il capitano Muscita, sostenuti poi dalla 
brigata Bonnemoin, li respinsero: ruppero il ponte e presero 
tutte le barche. A Guastalla, duecento soldati di Murat 
negarono di far fuoco contro gl'italiani: e il loro comanr 
dante, sottoposto all' istante a consiglio di guerra, venne 
assolto. 

Grevier il 2 marzo ripassò il Taro; Parma era chiusa : la 
cavalleria girando intorno alle mura, trovò dal lato opposto 
una porta aperta da un cittadino : la fanteria scalò le njura : 
il nemico venne impetuosamente cacciato: a sinistra, presso 
Calorno, altra cavalleria investi di fronte l'ala destra del ne- 
mico; la incalzò fin oltre 1' Enza: nella battaglia di Parma il 
nemico perde due cannoni e più di duemila prigionieri. Il 
prode Severoli entrò in Reggio (Emilia): s'inoltrò fino a 
Rubiera. Il Varese, sortito di Mantova, ruppe il ponte del 
Po a Sustinente : uccise e disperse i difensori. Sotto Modena, 
trecento uomini, uno contro cento, sostennero tutto lo sforzo 
degli alleati. Murat preso di meraviglia e, troppo tardi di 
rimorso, accorse in mezzo^ alla mischia per salvare quei prodi 
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daireccidio; di' due compagnie rimasero vivi undici soldati e 
un ufficiale (i). 

Presso Reggio^ al ponte del torrente Rodano, tremila uo- 
mini, col sacrificio di quattrpcento, ne arrestarono diciotto- 
mila. In questo combattimento il colonnello Porro ebbe due 
cavalli uccisa e fu gravemente ferito: Severoli ebbe una coscia 
infranta da una cannonata e mentre veniva amputato, ripeteva 
al generale Rambourg, cui cedeva il comando, di tener fermo. 

Gli austriaci contemporaneamente muovevano da Verona. 
Bertoletti uscito da Peschiera, ne incontrò a Cavalcasélle 
otto battaglioni con molta cavalleria: Bianchi e Ceccopieri 
uscirono di Mantova; Paolucci s'inoltrò da Governolo fino 
a Ostilia. Sul lago di Gaiida le cannoniere perseguitarono 
le barche austriache fino sotto la batteria di Torri, e can- 
noneggiarono i posti nemici sulla riva. 

Gli austriaci, stimando inutile cimentarsi con uomini cosi 
risoluti, mentre le sorti della guerra erano ormài manifesta- 
mente decise, si fermarono a Castelnuovo e rimandarono oltre 
Adige i loro carriaggi. L'ultimo giorno di marzo, Villata con 
poca fanteria leggiera passò il Po a Borgoforte, e fece cin- 
quanta prigionieri con un maggiore. Era questo giorno 
quello in cui gli alleati entravano in Parigi! 

Nel giorno 13 del successivo aprile, Murat movendo da 
Parma, era fermato e combattuto al Taro da mille fanti e 
millecinquecento cavalli, che nel seguente giorno piegarono 
lentamente verso Piacenza. Ma intanto il cerchio nemico 
stringevasi sempre più. Il Sempione era occupato dai Val- 
lesani, che obbligati ad essere dipartimento francese, insorsero 
per voler appartenere ad un'Italia, quantunque in quei mo- 
menti pur troppo ideale. La famosa via, che doveva con- 
giungere per sempre T Italia alla Francia, servi ai nemici di 
questa per invadere quella. Il generale Saint Poi, ritirandosi 
dal Vallesc verso il Lago Maggiore, ebbe l'ordine di rispar- 
miare il sontuoso ponte di Creola. 



(i) Qjiesto fatto avvenne sopra poderi, specialmente, della famiglia 
deU'Autore e da queirepoca ebbe principio la ruina della medesima. 
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Cosi rese le comunicazioni tra Francia e Italia, solamente 
il i6 aprile arrivò in Milano la nuova, che il 31 marzo era 
caduu Parigi. Fra quel diluvio, scrive l'illustre Cattaneo, di 
nazioni vittoriose, fra i re e i marescialli infedeli, è forza 
mirare con rispetto e con meraviglia il piccolo esercito italiano, 
impavido e incorruttibile, star fermo, come un molo robusto 
tra le furie del mare, ed ammiranda fu l'amistà e l'amicizia 
che gl'italiani pei francesi ebbero. Difatti essi scordarono le 
rapine delle casse pubbliche (1796), dei luoghi pii, dei mu- 
nicipi!, dei monti di pietà, di tutti gli oggetti preziosi, gemme, 
ori, argenti. Il solo monte di Verona fu vuotato di cinque- 
cento milioni : i ricchi spogliati furono dei cavalli, delle sup- 
pellettili, degli scrigni. La famiglia Chigi venne tassata di oltre 
duecentomila scudi. L'incisore Volpato fu costretto a pagare 
entro dodici ore più di dodicimila scudi nelle mani del ge- 
nerale Saint Cyr, il quale avendo impedito il furto di un 
ostensorio del valore di ottantamila scudi appartenente alla 
famiglia Doria, fu dal Direttorio chiamato imbecille. I con- 
tadini si videro spogliati degli animali, dei fieni, delle biade. 
Ad abbellire Parigi furono rubati, poi colà spediti, capi lavori 
d'arte, statue, quadri, bronzi, cammei, medaglie, erbari, ma- 
noscritti preziosi, libri per edizione peregrini. Il palazzo pub- 
blico di Venezia fu spogliato dei preziosi ornamenti. Cosi 
avvenne alla galleria privata dei Bevilacqua di Verona. Le 
opere di Bassano, di Paolo Veronese, di Tiziano, di Tintoretto, 
di Pordenone, di Bellini, di Mantegna, tanto care ai veneziani 
sia per la bellezza propria, sia per essere di mano di artisti 
paesani, se ne andarono ad abbellire sale francesi. Molte statue 
e bassorilievi in marmo o in bronzo di grandissimo pregio 
e tre vasi etruschi di egregio lavoro furono rapiti alla libreria 
pubblica di Venezia, e dalla galleria Bevilacqua 7 cammei; 
le opere preziose, fra cui quella tanto famosa, che rappresen- 
tava Giove Egeo, non si risparmiarono. Sessantanove medaglie 
greche o romane, erano levate dai privati musei dei Muselli 
e dei Verità di Verona. Dei manoscritti, dalla sola libreria 
di Venezia più di duecento greci, o latini, o arabi, o in 
carta pergamena^ o irj carta di seta passaron le Alpi. Due 
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Gli austriaci nel 28 entrarono in Milano : l'Austria disciolse 
Tesercito italiano, dando facoltà a chiunque volesse rimanere 
sotto la sua bandiera: ma i più si ritirarono (i). Nell'anno 
dopo Murat tentò d'innalzare il grido d'indipendenza e d'u- 
nità: non si ebbe fiducia nel suo invito: la sua voce non 
riusci gradita a coloro che avevano appartenuto a quell'eser- 
cito, del cui sangue erasi contaminate le mani. I veterani 
dispersi cospirarono piuttosto a parte, e fu quello il primo 
seme da cui doveva germogliare l'attuale Italia, stata divisa 
dopo la caduta di Napoleone, come appresso: il regno di 
Sardegna coU'aggiunta del ducato di Genova: il regno Lom- 
bardo Veneto soggetto all'Austria: il ducato di Modena al- 
l'arciduca Francesco IV: il ducato di Massa e Carrara a Maria 
Beatrice d'Este: il granducato di Toscana a Ferdinando 
d'Austria, a cui vennero pure assegnati vari feudi: l'isola 
d'Elba e Piombino: il ducato di Parma a Maria Luigia d'Au- 
stria, moglie di Napoleone: lo Stato pontificio, e il regno 
delle due Sicilie per i Borboni. Sotto il patronato del Papa 
rimase la repubblica di S. Marino; il Canton Ticino restò 
alla confederazione Svizzera: l'isola di Malta agl'inglesi; il 
principato di Monaco sotto la protezione del re di Sardegna 
e la Corsica alla Francia. Quanto agli antichi dominii veneti 
fuori d'Italia, l'Istria e la Dalmazia furono giudicati all'Austria, 
le isole Ionie furono sottoposte al protettorato dell'Inghil- 
terra. 

Il nuovo smembramento d'Italia non valse però a spegnere 
la face già accesa, che doveva condurre gl'italiani alla vetta 
del Campidoglio. Per forza brutale si vollero rimesse in peg- 
giore stato di prima le cose tutte ; uè si credette che le idee 
di libertà, che le nuove riforme dovunque penetrate ed ac- 
colte un giorno dalle popolazioni con gioia, fossero neces- 



(i) Fra gli ufficiali dell'antico esercito italiano, che rifiutarono servizio 
all'Austria, fuvvi Tavolo dell'Autore, Alessandro Tioli; e fu in conseguenza 
de' suoi principii politici, che non gli fu dato ottenere alcun compenso 
pei danni gravissimi di guerra sofferti per l'incontro avvenuto sui suoi 
poderi fra gli austriaci ed i muratiani guidati dal generale Carascosa: lo 
che apportò il principio del decadimento della famiglia Tioli. 



sita dei tempi, bisogno del genere umano sulla via del progresso; 
ma bensì semplici divagazioni momentanee, illusioni di cer- 
vellotiche menti. 

I potentati non si avvidero che da quell'istante appunto 
inconiinciavasi dalle masse a pensare; a prepararsi per tentare 
con ogni mezzo di cangiar destino, ed aggravando la mano 
con guanto di ferro essi stessi sollecitarono quei moti del 
1821, che vennero bensì immersi nel sangue, ma non an- 
negati, come avrebbero voluto. Essi non si avvidero che da 
quell'anno incominciava la grande epopea del risorgimento 
italiano, malgrado gli ostacoli delle armi e le mancate fedi. 



SECONDO PERIODO 

DAT. 1816 AI. 1849 




Dal 1816 al 1849 non si offrirono agi* italiani più occasioni 
di versare il sangue loro a favore di ^rancia in corpi com- 
patti; ma fino all'ultima stilla lo versarono per ottenere 
l'indipendenza propria, comprovando al mondo che bene 
meritavano una patria, e che natura li dotò di tale tempra 
da potere o presto o tardi raggiungere l'indipendenza e 
l'unità della medesima senza il soccorso di alcuno. Essi tra- 
scorsero questo lungo e penoso periodo amanti sempre di 
Francia e sempre in essa pieni di speranza, benché sempre 
offesi, sempre delusi, sempre abbandonati. 

Alla caduta dell'impero francese, l'Italia fu divisa in nu- 
mero maggiore di brani, di quanto lo era avanti che Francia 
toccasse col dito il cielo. 

Essa venne difatti tagliuzzata : 

i.° in regno di Sardegna coli' aggiunta del ducato di Genova. 

2.° in regno Lombardo- Veneto. 

3.^* in ducato di Modena, di Reggio, di Mirandola, col 
possesso di Massa e Carrara. 

4.° in gran ducato di Toscana coU'isola d'Elba e Piombino. 

5.** in ducato di Lucca. 

6.° in ducato di Parma, Piacenza e Guastalla. 

7." nello Stato romano composto degli antichi possessi 
della Santa Sede, eccetto i distretti del ferrarese ceduti al- 
l'Austria. 
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8,** in regno delle due Sicilie. 

Poi sotto il protettorato del Papa rimaneva la repubblica 
di San Marino: il Canton Ticino rimaneva alla Confedera- 
zione Svizzera: risola di Malta agl'inglesi: il principato di 
Monaco sotto la protezione del re di Sardegna: la Corsica 
soggetta alla Francia. 

A questo proposito scriveva Niccolò Tommaseo; € Noi 
dunque vedemmo la Francia combattere in Dalmazia per 
accrescere i dominii austriaci: occupare Venezia per farne 
presente all' Austria : occupare le isole Ionie per regalarne 
russi ed inglesi: occupare la Corsica per comperare a se 

stessa un console imperatore e un presidente imperatore 

Quel che rese più strana la missione degli austriaci regnanti 
sull'Adriatico e degl' inglesi proteggenti gli lonii e de' fran- 
cesi procreanti e uccidenti repubbliche sul Tirreno, è la di- 
versità delle lingue. Gli austriaci in Dalmazia, gl'inglesi sulle 
Isole, i francesi in Corsica per governare gli è forza ri&rsi 
dall'andare alla scuola di grammatica. » 

Durante la gestazione della Santa Alleanza per ridurre 
r Italia un punto geografico, o meglio un semplice vocabolo, 
venne scoperto un tentativo d' insurrezione organizzato da 
alcuni ufficiali del già esercito italiano, i quali furono subito 
imprigionati e nello stesso mentre le truppe italiane furono 
spedite in Austria; dal che compariva in Italia la nuova èra 
di servitù. 

Per impiantare quindi con rigorosa esattezza le partite, 
che si riferiscono dal 1816 al 1849 in questo Bilancio Sto- 
rico, incomincieremo dal ricordare come gì' italiani nella ca- 
duta di Napoleone I si lasciassero sfuggire l'occasione di 
crearsi con forze proprie la loro indipendenza, poiché, come 
si è riportato nella precedente parte a sommi capi, essi ave- 
vano dimostrato che il loro antico valore non era morto, 
e che essi annoveravano generali famosi e buone schiere. 

Per isventura i capi dei due Stati d'Italia più potenti (il 
regno d' Italia, cioè, e quello di Napoli) erano due stranieri ; 
i generali sinceramente devoti al grande sconfitto, amantis- 
simi della Francia: la qual cosa se non fosse stata, fino 
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d'allora V Italia non sarebbe caduta in servaggio, sprezzata, 
vilipesa, divisa, ridotta ad essere segnata un quasi-nulla; ad 
essere chiamata la terra de' morti. 

Qualora il viceré Eugenio Beauharnais si fosse accordato 
in tempo opportuno col re Gioacchino Murat, abbandonando 
la causa de' Napoleonidi ; ovvero se uno de' due avesse sa- 
puto profittare delle lentezze e delle esitazioni dell'altro per 
detronizzarlo, invocando intorno a sé gl'italiani tutti: ovvero 
se i generali italiani si fossero accordati, rimovendo ambedue 
que' stranieri e fatta causa comune; l'Italia avrebbe in allora 
potuto raccogliere le sparse membra e comporsi a libera 
nazione. 

All'opposto Beauharnais, dopo lungo star in forse finiva 
col patteggiare coU'Austria, e per salvare le acquistate ric- 
chezze, tradiva i popoli, che sinceramente si erano in esso 
lui fidati. 

Dall'altra parte Murat correva all'armi troppo in ritardo, 
giacché era vinto prima quast d'incominciare la lotta: era 
fucilato prima che potesse ripresentarsi a que' popoli, che 
pure l'amavano. 

Difatti al quattro di aprile la prima legione napolitana, 
scontrati gli Austriaci ad Anzola, li spinse dietro la Samoggia, 
poi dietro al Panaro, dove fecero testa al ponte di S. Am- 
brogio ben munito di opere e di artiglierie. Il generale 
Carrascosa, divisando batterli da fianco, aveva mandato a 
Spilimberto un battaglione coll'ordine di guadare il fiume e 
di assalire il nemico, come prima sentisse il rumore della 
zuffa. Ma Murat giunto sul campo, non volle, impaziente, 
aspettare i movimenti obliqui, ^d assaltò di fronte. Tre volte 
respinti, tre volte tornarono i napolitani all'assalto: si assa- 
liva, si resisteva, si propulsava, s' inseguiva, non si spuntava 
il nemico. Pur volendo Murat espugnare il ponte ad ogni 
costo, ne diede l'ordine al generale Filangeri, strenuo capi- 
tano, il quale, rotte colle artiglierie le sbarre fatte con ta- 
volati, con gradini e terra ed aperto un piccolo varco, irruppe 
con soli ventiquattro cavalieri sulla sponda sinistra del fiume 
e coir impeto scompose i nemici. Ma il generale firancese 
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Fontaine, il quale doveva aiutare il Filangeri con forte mano 
di soldati, non muovendosi per negligenza o meglio per ge- 
losia, quei prodi rimasero soli nella mischia. Pure né per 
esser feriti, né per vedere ad uno ad uno cadere i compagni 
si ritirarono, ma erano ostinati a dar la morte ed a morire: 
e tutti furono spenti, il Filangeri ferito, creduto morto. Ac- 
corse finalmente Murat cori quanti uomini aveva d'intorno 
e vinse., 

A Macerata più tardi i napolitani ebbero momenti gloriosi, 
né la fortuna sarebbesi forse a loro rivolta contraria senza 
l'avere i generali francesi Mondigny e Mouches V incarico di 
guardare la restante frontiera del regno: poiché il primo che 
doveva difendere le forti strette d'Antrodoco si fuggi ad A- 
quila al solo avanzarsi delle avanguardie del Nugent: il 
secondo, ritirandosi dal Liri e dal Garigliano, Portella^ e 
Fondi abbandonava senza combattere: le quali notizie portate 
al campo di Murat affiacchirono, disciolsero, sbandarono le 
file napolitane che ancor salde restavano. 

« I nostri parenti, che avevano là nel mezzo d'Italia parr 
teggiato per la generosa impresa, ci vennero raccontando, 
come crescemmo negli anni, le glorie brevi della speranza,! 
il profondo affanno della sconfitta ed in quella età in cui 
ogni memoria si scolpisce nel cuore, noi imparamn^o che 
r Italia era serva, che bene era pprre lo studio e la fatica a 
liberarla; imparammo ad odiare chi la opprime, scriveva il 
Farini nel 1854, a benedire chi ne tenta il riscatto: fanciulli, 
ci votammo all'Italia. ». 

Imparammo allora a ripetere, volti ai popoli limitrofi, il 
detto del nostro poeta : 

« Passate l^Alpi e tornerem fratelli. » 

Imparammo ad essere, come dettò il Cavallotti, « Italiani 
prima; repubblicani poi. » Quantunque che, poste ancora 
in disparte considerazioni d'altra indole, osservando la figura 
topografica della patria nostra e ricordando i fasti gloriosi 
delle repubbliche di Roma, di Venezia, di Genova, di Pisa; 
di quelle Cisalpina e Partenopea, non minori gli uni degli 
gltri^ crediamo ^chb^ essere per ogni italiano, che voglia 
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veramente mantenere l'unità della patria, assioma assoluto 
quanto fu scritto da Crispi nel 1865: « La Repubblica ci 
divide: la Monarchia ci unisce. » 

Da quest'epoca gli uomini più noti per ingegno, gli a- 
vanzi di cento battaglie e la gioventù, sempre entusiasta, si 
diedero a pensare ai mezzi di raggiungere una nuova èra di 
gloria col promuovere ovunque moti politici senza, spesse 
volte, badare ai mezzi; ma unicamente mirando al fine. 

Tosto nacquero società segrete, tra le quali la più famosa 
fu la Carboneria. Essa per varie vie e per misteriose adu- 
nanze si estese dovunque, mantenendo la sede principale nel 
reame di Napoli. E qui torna acconcio osservare che mentre 
i popoli congiuravano per T indipendenza, i principi, come 
il duca di Modena ed altri, congiurassero per proprio conto 
per lo stesso soggetto, odiandosi cordialmente e popoli e 
coronati. 

Nel 181 6 i carbonari delle Romagne, concertarono, con 
J)romessa d'appoggio per parte di quelli degli Abruzzi, di 
Modena e della Lombardia, d' impadronirsi di Macerata nel 
24 di gennaio dell'anno seguente. La trama venne scoperta: 
parecchi furono i condannati a morte, molti all'ergastolo. 
Poi seguirono tumulti a Palermo, a Trapani, a Catania, a 
Messina, a Siracusa ed in altri punti d'Italia, finché giunse 
l'anno 1820, nel luglio del quale Michele Morelli e Giuseppe 
Silvati, sottotenenti nel reggimento reale Borbone, oltre a 
127 fra sergenti e soldati di presidio a Nola, alzarono il 
primo decisivo grido di libertà, che forza brutale loro troncò 
nella strozza. In Lombardia sotto l'imputazione di carbonari 
si condannavano a mor^e Silvio Pellico, Pietro Maroncelli. 
In pari tempo nel regno di Napoli pagarono col capo la 
colpa del ribellarsi coloro che non poterono salvarsi colla 
fuga: móltissimi vennero sepolti nelle galere: a molti toccò 
mangiare il pane dell'esilio. 

Al 7 marzo 1821 il generale Guglielmo Pepe, benché con 
esito infelice, assale gli austriaci a Rieti, e tre giorni dopo 
scoppia la rivoluzione militare in Alessandria e viene soffocata 
nel sangue e per intervento deU'e^erdto austriaco. Giacomo 
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Garelli, genovese, capitano maggiore, con animo imperterrito 
sali il patibolo. Santorre Santarosa ed Olini Giovampaolo, 
maggiori, presero la via dell'esilio. 11 primo raggiunse il 
confine francese; ma a pena a pena gli fu concesso di ri- 
parare in Inghilterra. 

I popoli soggetti al Papa ali* incominciare delle rivolte 
dell'alta e bassa Italia non avevano fatto alcun tentativo in 
senso liberale; non pertanto furono arrestati e consegnati 
all'Austria molti romagnoli, imputati di complicità col Gon- 
falonieri e con altri illustri lombardi condannati al martirio 
dello Spielberg. 

Nello stato modenese avvenivano arresti di veri e di so- 
spettati carbonari. Ancora in oggi, il castello di Rubiera si 
addita con terrore per le barbarie compiutevi dalla Gom- 
missione Stataria, installatavi da Francesco IV e specialmente - 
per il supplizio inflitto all'integerrimo e santo sacerdote 
Giuseppe Andreoli. Egli con indomito coraggio udì la sen- 
tenza di morte; sub! la barbarie della sconsacrazione; in- 
contrò con sangue freddo ammirabile l'estremo supplizio. E 
tanta era la sua virtù, che corse la tradizione, che sul luogo 
ove cadde il mutilato suo corpo la terra rifiutasse ogni ve- 
getazione. Ottocento e più furono le vittime che costarono 
i moti di quell'anno per ira di regnanti; per rabbia d'in- 
gannate plebi, aizzate da falsi ministri del Vangelo. 

II bisogno di pace o meglio di libertà non solamente era 
sentito in Italia; ma pur anche nella Spagna, lo che allarmò 
le potenze europee nascendo contesa tra la Francia e l'Au- 
stria per volere ognuna il merito singolare di abbattere i 
liberali spagnuoli. Il privilegio fu a Francia, sicché la me- 
desima ebbe a. combattere contro mohi generosi italiani ivi 
accorsi pel santo dritto^ e fra questi Giuseppe Pacchiotti 
caduto combattendo eroicamente a Lera in Gatalogna.^ Pure 
la Grecia combatteva per essere redenta, e per essa mori- 
vano molti italiani. Fra questi fu il conte Annibale Santorre 
Santarosa De' Rossi di Pomarolo, maggiore nelle truppe 
piemontesi, già nominato. Dopo essere il medesimo andato 
ramingo per Francia e Inghilterra salpò in. Grecia, Il governo 
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ellenico, per timore delle potenze protettrici, non volle ri- 
ceverlo nelle schiere regolari, e queir illustre proscritto ar- 
ruolossi nel corpo dei volontari, cadendo vittima in uno 
scontro, di cui non si avrebbe memoria se un sangue cosi 
puro, versato a tradimento, non l'avesse illustrato. 

Nel 2 di agosto 1823 moriva Pio Vili, ed ecco Francm 
ed Austria brigare nella elezione del nuovo papa, che sorti 
Annibale della Genga, nomatosi Leone XIL Se codesto papa 
giovò alla Francia nel mettere la concordia in quella chiesa, 
non dimostrò come principe temporale né animo, ne mente 
di buon re. Infatti i mali nello Stato pontificio maggior- 
mente e sotto varie forme si accrebbero spargendosi sangue 
per parte delle fazioni; sangue per mano del governo. E 
siccome il novello papa di tanti mali attribuiva colpa ai li- 
berali, cosi due di essi furono decapitati, e circa quattro- 
cento vennero condannati parte ai lavori forzati a vita, parte 
ai lavori forzati a tempo nelle galere, e perfino gli assolti 
ebbero un preventivo castigo coll'essere confinati in luoghi 
determinati. Nel napoletano poi, in seguito a sommosse 
parziali, cadevano altre vittime e teschi staccati dai busti di 
liberali furono posti in gabbie di ferro ad orrenda vista e 
ad atroce esempio di castigo. Il borgo intiero di Bosco venne 
snrrantellato dalle artiglierie borboniche, e nel centro delle 
rovine degli umili casolari il re di Napoli fece erigere una 
colonna, d'infamia per lui; di glorioso ricordo ai posteri. 

Nel 1825 fu compassionevole la sorte del colonnello Bar- 
tolomeo Cavedoni prode dell'esercito italiano, decorato della 
Corona ferrea e della Legion d'onore, cospiratore del 18 14 
e quindi imprigionato. Espiata la pena e ritiratosi, come 
eremita stanco in una sua villa a Castelvetro modenese, 
vide la sua casa cinta dalla forza, che gP intimava di nuovo 
l'arresto. Sceso all'ultimo piano si suicidava con arma da 
fuoco. 

Le agitazioni sempre più e di continuo avvenivano a 
scacchi or qua or là in Italia colle conseguenze di continue 
condanne di morte, di ergastolo, d'esilio ; ma la maggior parte 
de' liberali pensava che non^ potevano da soli raggiungere 
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10 scopo, e grandi speranze nutrivano nella Francia. E ri- 
tennero giunta l'opportunità, quando in Francia Carlo X 
divenuto odioso, era ben presto sbalzato dal tròno special- 
mente per opera di una società, di cui furono capi Lafayette 
e Dupont dell' Eure, e di cui facevano parte Ciro Menotti, 
Borgo di Carminati, Salfi Buonarroti, ed altri. I bollori di 
Francia, che preoccupavano i disegni dei cospiratori si con- 
vertirono in rivolta a Parigi. Nel luglio del 1830, dopo 
quattro giorni di battaglia ferocissima di popolo, Carlo X 
esulò da vinto e nell'ottavo giorno, deposte Tarme cittadine. 
Luigi Filippo d'Orleans fu re. 

Quantunque la Francia dopo ciò non si mostrasse né 
troppo tenera, né troppo zelante per la libertà degli altri 
popoli, e si limitasse all'annunzio del non intervento^ non 
pertanto tutti gli sguardi degli italiani si concentrarono su 
di essa nella speranza, ch'ella contrapponesse la muta ga- 
ranzia dei diritti alla muta garanzia delle usurpazioni. 

Poco dopo la rivoluzione francese, ricordata testé, si scopri 
in Piemonte una società segreta, detta dei Circoli, cospirante 
per la libertà e per l'indipendenza italiana, e furono tosto 
arrestati tre ufficiali del reggimento Piemonte a Genova, 
cioè Ribotti, Levancis e Destefanis: poi BrofFerio, Bersani e 
Balestra; mentre ad altri- riusciva di oltrepassare i confini 
sardi. 

Come cospiravasi energicamente in Piemonte, anche nel- 
r Italia centrale e, molto più, si operava. Ciro Menotti, capo 
cospiratore, confidava di aver tratto nelle sue vedute Fran- 
cesco IV, duca di Modena; confidava nd non-interventOy pro- 
messo da Luigi Filippo, prima di esser re, di sostenerlo 
anche con l'armi. Se non che codesto re cittadino salito in 
soglio non solamente dimenticossi le fatte assicurazioni ; ma 
denunziò a Vienna gì' intendimenti dei cospiratori italiani e 
le loro pratiche col predetto duca; dal che avvenne che fra 
questo e Ciro Menotti sorse il grido « si salvi chi può. » 

11 duca tradiva Menotti, Menotti manteneva la fede data 
alia patria, anticipando lo scoppio della rivolta* Ciò avveniva 
mentre Casimiro Périer dichiarava alla tribuna che « il 
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sangue dei francesi apparteneva unicamente alla Francia. » 
Da questo momento la rivoluzione dell' Italia centrale fu, 
prima della sua nascita, condannata alla morte. 

La sera del 3 febbtaio 183 1 Ciro Menotti con una mano 
di generosi, nella propria casa in Modena, viene assalito da 
800 soldati con due cannoni e cori carri di munizioni, diretti 
dal duca stesso armato di trombone, di pistole e di stile. 
La difesa fu eroica; ma l'artiglieria aveva fatto breccia: ma 
Ciro Menotti, per salvare i compagni, era in mano del 
duca (i). 

. Nella sera del successivo di 5, scoppiava la rivoluzione in 
Bologna : il duca spaventato fuggiva a Mantova, strascinando 
seco l'infelice Menotti: mentre la rivoluzione estendevasi 
formidabilmente per l'intiera Emilia. 

Era tanta la fiducia in Francia per parte degli italiani, che 
a Lione duemila profughi stavano intenti ad organizzare pub- 
blicamente una spedizione in Savoia. E perchè non avrebbero 
dovuto cosi fidarsi? Il prefetto di Lione acconsentiva aper- 
tamente ed aiutava: al caffè della Fenice la bandiera italiana 
sventolava unita alla tricolore francese! 

Mentre ciò accadeva a Lione, gli esuli di Ginevra, di nulla 
dubitando e d'accordo colle associazioni del Piemonte, che 
facevano rapidi progressi, continuavano ad ordinare le schiere, 
delle quali una colonna doveva marciare su Grenoble; un'altra' 
a Tenay. 

Già l'ora d'incominciare le mosse era giunta; quando, qual 



(i) Il padre deirAutore, ingegnere Vincenzo Tioli, doveva trovarsi in 
casa di Ciro Menotti cogl' illustri fratelli Fabrizi, con BufTagni e con 
Giuseppe Franchini : ma allorché recavasi al punto destinato trovò tutte 
le vìe occupate dalle soldatesche ducajli. 

In queir epoca fra i suoi possedimenti la famiglia Tioli annoverava 
quello denominato la Punta, presso il ponte di S. Ambrogio, e cosi detto 
p^r trovarsi sulla sinistra del Panaro, formante costi angolo di confine 
deirex Stato Pontificio. 

L* in g. Vincenzo Tioli aveva stabilito con suo fratello Raimondo, che 
nella notte vegliasse per eisser pronto a dar soccorso in caso di evenienza. 
Difatti poco dopo l'eccidio di casa Menotti, il Raimondo udì chiamarsi 
ed a guado potè trasportare dalfuna all'altra sponda alcuni degli sfuggiti 
air ira del duca, assistendoli e quindi per sentieri lunghesso il connne 
porli in salvo in Toscana, insieme al fratello, 
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fulmine a del sereno, il governo di Francia intima al prefetto 
di Lione di sciogliere gli arruolati e d'impedire colla forza la 
spedizione. Subito molti volontari si aflfrettarono a partire; 
ma giunti sulla frontiera al ponte Chazet furono raggiunti 
dai dragoni e dai gendarmi francesi, arrestati e ricondotti a 
Lione; molti furono spediti a Calais; altri, i principali, im- 
barcati per l'Inghilterra! 

Nella stessa sera che gl'ingannati ed affranti volontari ita- 
liani rientravano in Lione scortati, Mazzini ed altri arditi 
italiani partivano per Marsiglia e di là per la Corsica, sperando 
di poter giungere in tempo nell'Italia centrale, ed in Corsica 
trovarono inaspettata ospitalità, cortesia, amore per l'italiana 
indipendenza. Questo manipolo già stava ordinando forze e 
noleggiando barche per passare il Mediterraneo, e sbarcare in 
qualche porto della Toscana, quando giunsero loro le tristi 
notizie, che a sommi capi ricorderemo. 

In questo mezzo era giunto al suo massimo grado di ma*' 
turità l'insurrezione negli Stati della Chiesa e nel tempo del 
conclave per l'avvenuta morte di Pio Vili, Napoleone e Luigi 
Bonaparte, figliuoli di Luigi, già re di Olanda, si erano posti 
alla testa dei congiurati per accendere il fuoco della rivolu- 
zione nel seno stesso della capitale : ma venne tutto scoperto, 
né altro ne segui che condanne di ogni maniera. 

Modena, Bologna, le Romagne, le Marche, l'Umbria, erano 
libere : la cittadella d'Ancona erasi resa. Si costituiva un go- 
verno di uomini probissimi e questo governo confidava cosi 
ciecamente in Francia e in Luigi Filippo, che impediva a 
Luigi Napoleone Bonaparte ed a suo fratello Luigi di aiutare, 
come già fatto avevano, la rivoluzione con mezzi pecuniari 
e coll'esporre la vita in qualità di semplici soldati. Di più 
ambidue erano confinati a stare inoperosi a Forlì; ove il 
maggior fratello Luigi, già ferito in uno scontro con truppe 
papaline, moriva di rosolia. Dopo la qqal morte Luigi Na- 
poleone colla madre Ortensia portossi ad Ancona, ove dolente 
di non essere stato compreso, ammalò gravemente e senza 
le assidue cure della madre avrebbe ivi lasciata la vita. 

Ai 25 di febbraio gli austriaci si avanzano nel piacentino: 



incontrano e, perchè più numerosi, respingono da Fiorenzuola 
i rivoltosi parmigiani : combattono a Novi e a Carpi per tre 
giorni i pochi volontari del Zucchi, uno dei più illustri ge- 
nerali dell'antico esercito italiano. Il Zucchi bravamente si 
ritira a Bologna, inseguito con sospetto dagli austriaci, e si 
accampa sotto Rimini. Alle 3 del giorno 25 verso sera l'au- 
striaco Geppert assale la città con cinquemila fanti, cinquecento 
cavalli e quattro cannoni. 

Poco prima che ciò avvenisse il governo romagnolo mandò 
una commissione a Parigi per invocare l'aiuto della Francia 
o almeno l'osservanza del non intervento da essa proclamato 
colle seguenti parole, che il generale Sebastiani pronunziò 
dalla tribuna dei Deputati: «La Santa Alleanza riposava sul 
principio della intervenzione, distruttore della indipendenza 
di tutti gli stati secondari : il principio contrario che noi ab- 
biamo consacrato e che sapremo far rispettare, assicura l'in- 
dipendenza e la libertà di tutti. » Il ministro Lafitte aveva 
dichiarato : « La Francia non permetterà che l'intervento sia 
violato ». È Dupin aveva soggiunto: « Se la Francia, rinser- 
randosi in un freddo egoismo, avesse detto che non interverrà, 
sarebbe vigliaccheria; ma dire che non soffrirà s'intervenga, è 
là più nobile attitudine, che possa prendere un popolo forte 
e generoso ». 

Intanto che cosi chiacchieravasi a Parigi l'austriaco Geppert 
attaccava due battaglioni dei nostri, i quali opposero una re- 
sistenza cosi accannita che gli austriaci furono cacciati in dietro 
per ben due volte e Zucchi ebbe tempo di accorrere in soc- 
corso de' suoi compagni assaliti da forze cotanto preponde- 
ranti. In quella giornata il principe di Liechtenstein perdette 
una gamba. Questo fatto d'armi fu glorioso agl'italiani e 
salvò l'onore della insurrezione. I soldati italiani furono com- 
presi d'orgoglio nel riconoscere il loro valore ed ebbero l'a- 
nimo sollevato a grande speranza; quando videro ch'erano 
stati in grado di opporsi ad un nemico tanto superiore di 
forze, di mezzi e di perizia. Essi si sentivano capaci di op- 
porsi agli austriaci con nuova e più accanita resistenza, quando 
seppero che il Governo provvisorio, il quale aveva condotto 
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in Ancona, come ostaggio, il cardinal Benvenuti, legato a 
latere del pontefice, l'aveva lasciato in libertà e patteggiava 
con esso lui. La capitolazione portava ; piena e generale amnistia 
agl'insorti: sicurtà di partenza a tutti quelli che volessero 
emigrare in tempo e luogo convenuti : obbligo ai liberali di 
deporre le armi e allo Stato di tornare in pieno potere al 
Papa. L'Austria, un giorno prima che il pontefice rifiutasse 
di accettare quella capitolazione, non riconoscendo alcuna 
autorità nel prefato cardinale, occupava Ancona: dippiù cat- 
turava la barca su cui si dirigevano verso Corfù, Zucchi con 
molti romagnoli e bolognesi; i quali tutti furono condotti a 
Venezia ed ivi trattenuti in prigione per ben nove mesi. Lo 
Zucchi, preso cosi a tradimento, fu condannato alla fucila- 
zione come disertore, ed ebbe trasmutata la sua condanna nel 
carcere a vita. 

Cosi furono le insurrezioni del 183 1 ed una indignazione 
unanime si levò contro la Francia che aveva lasciato immo- 
lare la libertà di una nazione sorella, che in lei aveva riposte 
le sue più calde speranze ed il Mazzini, col cuore ancor 
sanguinante e con parole di fuoco scriveva: « Così doveva 
essere! Maledetto colui che fida in altri che in se mede- 
simo !.. » 

Le sventure d'Italia ripristinarono lo stato primiero delle 
cose e il duca Francesco IV tornò in Modena e Ciro Menotti 
subì l'estremo supplizio. Percorse egli con risoluto passo lo 
spazio dalla prigione al patibolo, ricordando solo la patria, 
gli orfani figli e la moglie diletta. Le ultime sue parole fu- 
rono queste : « La delusione che mi conduce a morire farà 
abborrire per sempre gl'italiani da ogni influenza straniera nei 
loro interessi e li avvertirà a non fidarsi che nel soccorso del 
loro braccio »._ Alle ore otto antimeridiane del di 24 maggio 
183 1 il suo corpo pendeva dalla forca. Ora l'immagine di 
lui fissa minacciosa la stanza, ove spirò Francesco IV lacerato 
da rimorsi. 

Stupenda è la schiera di coloro, che molto, ma molto sof- 
frirono per questo moto. I Fabrizi Carlo, Luigi, Paolo e Ni- 
cola; Il Manfredo Fanti: l'Enrico Cialdini: il Domenico Guc- 
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chiari e tanti e tanti altri, che presa la via dell'esilio andarono 
a combattere le guerre della libertà di Portogallo e di Spagna. 

-Giampaolo Olini, glorioso avanzo delle battaglie napoleo- 
niche e dei precedenti moti rivoluzionari, moriva esule a Pa- 
rigi nel 17 marzo 1835. Molti italiani esuli accorsero alla 
trista notizia: lo seppellirono nel cimitero di Montmartre e 
lo onorarono di generoso compianto. Molti concittadini, riuniti 
dalla medesima fede, stavano intorno al cadavere: e quando 
fu gettato nella fossa. Gustavo Modena, a nome di tutti disse 
degnamente le lodi del martire e tutti versarono lagrime alle 
eloquenti e pietose parole. Egli fini il suo sermone con uno 
sfogo contro all'Austria. Pochi giorni dopo però la polizia 
francese, dando ascolto vilmente a un reclamo dell'ambascia- 
tore austriaco, cacciava il Modena da Parigi. 

Un preparativo d'insurrezione si fece anche nel settembre 
1831 a Palermo e in conseguenza di esso sacrificati furono 
Domenico Di Marco, Salvatore Sarzana e cento altri. 

I moti di Romagna duravano ancora. Gli austriaci occu- 
pavano il ferrarese e il bolognese. Nel 23 febbraio 1833 sbar- 
carono delle truppe francesi in Ancona, dopo aver pasciuti 
di tante belle speranze gl'italiani. Gli anconitani credevano 
che i fraincesi fossero sbarcati per dare aiuto alla rivoluzione: 
ma fu breve il loro inganno; perchè non solo il generale 
Cubiéres si diede a prestare aiuto alla polizia pontificia; ma 
fece imprigionare ed esiliare i più noti liberali. 

Già il conte di Saint-Aularie ne aveva tenuto parola al 
cardinale Bernetti, dicendo : 45 noi occuperemo al più presto 
nello Stato romano un punto che ci convenga » e il papa, 
assicurato, nulla dover temere da Francia, scagliò i fulmini 
della sua scomunica sopra i liberali d'Ancona. 

In quest'anno l'immortale Mazzini fondò in Marsiglia l'as- 
sociazione della Giovine Italia; l'associazione in breve di molto 
si. accrebbe difondendosi per tutta la penisola. 

Nel 1832 e nel 1833 vi furono a Napoli due cospirazioni, 
una detta dd Monaco, perchè n'era capo un frate. Angelo Peluso, 
che con altri ^pochi nell'agosto correva pel contado di Nola; 
l'altra era tutta militare e la tramarono ufficiali e sotto ufficiali 



64 

del secondo reggimento cavalleggeri della guardia reale; ira 
essi &cevano le parti prime. due fratelli Rossarol: altre vit- 
time quindi avvennero. 

Nell'autunno 1833 doveva scoppiare nuova rivoluzione. 
Ai primi di agosto fu denunziato al governo napoletano la 
congiura; se non che i capi di essa avvertiti in tempo la 
sospesero, ed essi si salvarono colla fuga. 

In Toscana nel tempo stesso vennero condannati rispettabili 
cittadini nelle prigioni di Volterra e in quelle della Fortezza 
Vecchia a Livorno. Dopo pochi giorni il Guerrazzi, il Bini, 
l'Angiolini e l'Agostini che erano del numero, furono di là 
traspòrtati nel Forte della Stella a Portoferraio, ove il Guer- 
razzi ideò l'aureo racconto àdVAssedio di Firen:^e t il povero 
Bini vergò H manoscritto di un prigioniero. 

Terminata l'occupazione francese, molti anconitani e di 
altre provIncie italiane esularono; tra questi fuvvi Nicola 
Ricciotti, il quale riparatosi in Francia, dopo aver ivi sofierto 
di ogni specie di persecuzione, decise di partire per la Spagna, 
ove si copri di gloria combattendo contro i guerriglieri carlisti. 
All'atto di partire scrisse una lettera appassionata ai suoi figli, 

ove tra le altre cose diceva : « Noi siamo martiri della 

causa d'Italia; ma il nostro patire prepara alla patria giorni 
di libertà e di trionfo. Chi ingiustamente ci opprime sarà 
alla sua volta oppresso e gl'italiani vincitori sapranno usare 
con magnanimità della riportata vittoria ». 

Fra i più superbi tipi degli agitatori d'Italia fuvvi Filippo 
Buonarroti di Pisa. Egli ereditò il magnanimo ardire e tutte 
le virtù del suo antenato, il gran Michelangelo. Fu repub- 
blicano ardente e combattè valorosamente sotto gli stendardi 
francesi. Sotto i suoi piedi mai fuvvi terra sicura; la diplo- 
mazia europea non gli dette neppur tregua a Ginevra, e lo 
fece cacciare dalla Svizzera. Alla nuova della rivoluzione delle 
tre famose giornate del 1830 egli corse a Parigi; vi restò 
-finché nel 1834 ^^ prefetto di polizia lo fece arrestare e con- 
durre dinanzi ài suoi agenti* II commissario incaricato d'in- 
terrogarlo gli disse: «Voi non siete cittadino francese!» 
E il Buonarroti: « Voi, signore^ non eravate ancor nato, 
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quando io godeva già della cittadinanza di Francia: cercate 
tra le vostre carte del 27 maggio 1793 ». Fu ritrovato il 
decreto con cui la Convenzione Nazionale lo dichiarava cit- 
tadino francese, in riconoscm:^a dei servigi resi alla Francia e 
alla Repubblica. 

Michelangelo fu il Dante delle arti belle; Filippo fu il 
Michelangelo della libertà. Mori nel 17 settembre 1837 a 
Parigi, in forza solamente del predetto decreto, e fu sepolto 
nel cimitero di Montmartre. 

Nel periodo 1833-34 si riempivano le carceri di Santa 
Margherita e di Porta Nuova in Milano; molti de' condan- 
nati furono destinati al duro carcere dello Spilbergo. Tutti 
i governi d'Italia facevano a gara a chi versava più sangue. 

Mazzini aveva saputo infondere una forza sovrumana al- 
l'associazione della Giovane Italia^ coadiuvato da Nicola Fa- 
brizi (i), da Celeste Menotti, da Angelo Usiglio, da Gustavo 
Modena, da Amedeo Melegari e da altri. Contava potenti 
affigliati fra quali i fratelli Ruffini, ed aveva estesa una rete 
fittissima per tutta Italia. A Torino avevano sede le nuove 
aspirazioni in un'accademia filosofica presieduta da Gioberti, 
preparata e accozzata da Gio. Battista Scovazzi: numerose 



(i) Nell'annotazione alla dedica di questo libro abbiamo detto delle 
virtù civili del generale Fabrizi; aggiungeremo ora pochi cenni delle 
sue imprese, come uomo d*armi. 

Nel 1831, dopo aver combattuto fino all'ultimo nelle Romagne, è a 
tradimento arrestato dagli austriaci e rinchiuso in carcere a Venezia. Esi- 
gliato in seguito, prende parte alla disgraziata impresa di Savoia e si salva 
da certa morte per miracolo. Con Fanti, Durando, Cucchiari, Cialdini milita 
per la libertà nella Spagna. Prepara in seguito la spedizione dei fratelli 
Bandiera, che avrebbe avuto esito ben diverso, dal tragico che ebbe, se 
i suoi consigli fossero stati ascoltati. Nel 1848 partecipa alla insurrezione 
di Palermo: poi difende Venezia nel 1849 durante l'assedio. In seguito 
dirige le barricate di Roma contro i francesi, dopo aver combattuto i 
borbonici a Velletri. Nel 1859 ^^" Francesco Crispi e con altri illustri 
prepara la gloriosa spedizione dei Mille, duce Garibaldi, il quale dopo 
la giornata di Milazzo gli affida il comando militare di Messina. Com- 
batte poscia al Volturno: nel 1861 contro il brigantaggio fa bella mostra 
di sé specialmente in provincia di Avellino. Nel 1866, organizzatore di 
legioni di volontari, combatte in Tirolo; nell'anno dopo si trova a Men- 
tana per cuoprirsi di gloria. Benché inoltrato negli anni mantenne sem- 
pre l*animo belligero e avrebbe combattuto ancora, se gli si fosse porta 
occasione, per la redenzione di terre italiane che per trattati od altro 
sono soggette ad estranee genti. 
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copie della Giovane Italia rapidamente si spargevano in tutta 
Italia, penetrando dovunque: nuove speranze s'ingigantivano. 
I governi tutti subodoravano già l'importanza della medesima ; 
ma mentre le cose avevano preso si buona piega, il Mazzini 
veniva espulso dalla Francia. 

Ciò malgrado l'associazione andò sempre aumentando di 
potenza dovunque, specialmente in Piemonte, in Lombardia, 
nel Genovesato, in Toscana, nell'Emilia, nel Pontificio; pel 
che si ritenne giunto il momento di agire. 

U piano consisteva di lasciare l'iniziativa alle terre Sarde; 
perni Genova ed Alessandria; un'invasione nella Savoia degli 
esuli stanziati in Francia e nella Svizzera; uno sbarco di lupi 
di mare su di un punto della costa genovese e l'immediato 
procedere di essi in un punto degli Appennini. Lo scoppio 
dell'insurrezione in Piemonte doveva essere seguito da quella 
di tutte le provincie italiane, dove eranvi incaricati Comitati 
per dirigerla. Il modo di guerreggiare essere quello di bande 
staccate. Cavaignac e Carrel da Parigi assicuravano che se 
Italia iniziava il movimento, essi avrebbero affrettata l'insur- 
rezione a Lione, Marsiglia, in Parigi stessa. 

Tutto era all'ordine, quando il governo venne ciò piena- 
mente a scoprire. In un subito le prigioni di Genova, di 
Torino, d'Alessandria e di Chambery rigurgitarono di libe- 
rali: molti cospiratori si nascosero: molti ebbero appena il 
tempo d'incamminarsi per qualche terra ospitale. 

Dal maggio al 14 novembre di quell'anno furono pronun- 
ciate nel solo Piemonte oltre a 19 sentenze di morte. 

Incontrarono coraggiosamente la morte Efisio Tola in 
Chambery, Andrea Vochieri in Alessandria: nessuno fra tanti 
mostrò viltà. Molti perirono nelle prigioni, Iacopo RufBni 
si toglieva la vita aprendosi le vene con un chiodo. « Meglio 
morire, gridò al carceriere, che essere delatore, anche sotto 
la stregua della tortura. — I miei fratelli mi vendicheranno ». 

Pure nel Napoletano doveva scoppiare una rivoluzione: ma 
l'Austria ne avverti il Borbone e il fatto non avvenne. So- 
lamente sei furono le vittime. 

Con quella tenacità propria della risolutezza, i fuorusciti 
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piemontesi con più lena di prima continuarono l'opera loro. 
Nell'esilio acquistavano credito e per darne un esempio, ecco 
come il Gioberti scriveva da Parigi nel 13 ottobre 1833 a 
Pier Dionigi Pinelli: « Ho sentito parlar molto e con lode 
dell'avvocato Scovazzi in Gap, in Grenoble e altrove, essendo 
egli divenuto un personaggio assai celebre nella Francia me- 
ridionale ». Difatti lo Scovazzi era in&ticabile con Nicola 
Fabrizi, l'intemerato patriota, col Romualdo Cantara, cogli 
Oberti, cogli Arduino e con altri illustri. Essi si raccoglie- 
vano, studiavano, immaginavano, facevano piani. Per mo' di 
dire: una schiera di forti popolani del Canavese, contempo- 
raneamente ad altre, doveva compiere un colpo di mano a 
Torino in giorno di festa e mentre le truppe senz'armi, 
ascoltavano la messa ; assalire i quartieri e impadronirsi delle 
armi. Altro piano si era; da Marsiglia gettare a Savona un'orda 
di liberali da internarsi negli Appennini. Progetti che avreb- 
bero potuto riuscire, se il tradimento fosse mancato. 

Malgrado l'oculatezza de' governi e le insinuazioni dai 
pulpiti i dispersi elementi rivoluzionari sempre più trovarono 
modo di radunarsi: d'incoraggiarsi a vicenda: di prendere 
maggior lena; di maniera che venne decisa una novella in- 
vasione in Savoia, e fu poco prima di codesta invasione che 
l'immortale Giuseppe Garibaldi incominciava a prendere parte 
decisiva nei rivolgimenti italiani. Acuto, entusiasta, corag- 
gioso all'ultimo eccesso, inspirante fiducia, fu in allora e nel 
futuro un potente ausiliario alla liberazione d'Italia. 

Nel 1834 Mazzini giungeva a Ginevra ove sperava trovare 
favorevole terreno per una nuova spedizione in Savoia. Con 
lui eravi il nucleo dei principali aspiranti all'indipendenza 
d'Italia, oltre ad esuli polacchi e tedeschi, che la sventura 
e l'amore di patria rendevano fratelli. Approssimandosi il 
momento di porre in eflFetto l'immaginata spedizione si venne 
a parlare sulla scelta del capo e molti polacchi e i più ricchi 
tra gl'italiani stavano per il Ramorino, polacco, nativo di 
Genova, educato in Francia, già allievo militare di Saint-Cyr, 
avanzo delle battaglie di Waterloo, della Moscowa, di Dresda. 
Tornando egli allora dal Portogallo accolse l'offerta : accettò 
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il disegno da porsi immediatamente in atto assicurando un 
migliaio di uomini di appoggio e dichiarando che la somma 
di lire 40>ooo sarebbe sufficiente all'impresa, e la somma gli 
fu sborsata dal Mazzini. 

Onde chiarire il più possibile questo periodo di storia patria 
ci sia concesso dilungarci alquanto. 

L'invasione, erasi stabilito, si opererebbe da due colonne ; 
la prima, ordinata da Mazzini, moverebbe da Ginevra, mentre 
Ramorino scelse Lione per ordinare la sua. Chambery e 
Genova si dicevano pronte ad insorgere. E a Ginevra la 
parola fu tenuta; ma Ramorino tentennò; poi scomparve da 
Lione e si trattenne a Parigi. Egli era pieno di debiti con- 
tratti al giuoco, né poteva pensare ad ordinare la colonna. 
Di più sembra indubit^ile che il governo^ francese, che ebbe 
sentore del piano, l'abbia indotto con minacele e promessa 
di pagargli i debiti, a mandare la spedizione a vuoto. Intanto 
ogni ora di ritardo scemava la possibilità del successo. Il 
governo di Ginevra tutt'altro che ostile, fu costretto a disper- 
dere gli esuli agglomerati nel Cantone : e per quanto si cer- 
casse di nasconderli, era difficile mantenerli ordinati; tanto 
più che i fondi pel mantenimento erano scarsi. L'ambascia- 
tore francese ofirl danaro, passaporti, quel che volevano, ai 
polacchi jper ritornare a Besangon : e sapendo questo i co- 
mitati svizzeri, non vollero più soccorrerli. Cosi passò l'ot- 
tobre e anche il dicembre; finalmente il Ramorino dichiarò 
di rinunciare al tentativo trovandolo d'impossibile riuscita; 
ma delle 40,000 lire ne rimandò solo diecimila. 

Come rimanessero i fuorusciti italiani, polacchi e tedeschi 
e come rimanessero i liberali d'Italia per un tal fatto, è più 
facile immaginarlo che descriverlo. Non si pensò ad altro 
che di agire senza Ramorino, sostituendogli Gaspare Rosales, 
con cui stavano Arduino, Allemando, Manfredo Fanti tutti 
giovani che diedero prove di valore e di patriottismo fino 
alla morte. Ma tanto era il fascino che il nome di Ramorino 
esercitava tra i savoiardi, ch'essi si rifiutarono a moversi 
senza di lui; avere Ramorino era la loro assoluta condizione. 

E di nuovo Mazzini scriveva a Ramorino, avvertendolo che 



69 

ad ogni modo si agiva e che venisse ad assumere il comando, 
almeno quando avrebbe ricevuta la notizia dell'ingresso in 
Savoia, Ramorino da Parigi rispondeva di venire subito; ma 
non venne. Quindi nuovi ritardi, mentre Mazzini e Bianco 
avevano disposte tutte le più minute cose; l'ora della partenza 
dei nuclei collocati sui diversi punti; le vie da tenersi; i 
viveri ed i corrieri e spedite già le armi. Per non agglome- 
rare troppa gente in Ginevra, un deposito delle armi fu fatto 
a Nyon sulla sponda del lago con barche e zattere per il 
trasporto. Carrouge, ove erano le armi per quanti venivano 
da Ginevra, era il punto di consegna per tutti; il punto 
centrale dell'operazione Saint-Iulien sulla via d'Annecy. Fi- 
nalmente Ramorino arriva a RoUe il giorno 30 e la sera del 
di seguente, ultimo di gennaio, il medesimo giunse a Ginevra 
con un generale polacco e uno spagnuolo, un aiutante e un 
medico: e questo fu il rinforzo portato colle 30,000 lire 
ritenute. Di esso scrisse Mazzini: « Lo vidi; gli stava sul 
volto il sospetto di chi sente d'essere sospettato meritamente. 
"Ei non levava, parlandomi, gli occhi da terra. Io ignoravo 
ancora gli accordi stretti col governo francese; ma presentiva 
un tradimento possibile. Egli non proferiva parola sul passato » . 

Mazzini comunicò al Ramorino il disegno di guerra. Gli 
propose l'approvazione degli uflSciali. Egli accettò ogni cosa 
e volle subito assumere il comando: ordinava il movimento 
per l'indomagi sera dalle dieci alle undici. Mazzini avrebbe 
voluto darglielo soltanto giunti a Saint-Iulien. Ma tutti ac- 
consentirono: e subito Ramorino ne approfittava, affidando 
a un certo Grabski la colonna dei polacchi e questi separò 
gli uomini dalle armi. Il ritrovo per tutti fu fissato al Plani 
des Ouates, villaggio sul territorio ginevrese tra Carrouge e 
Saint-Iulien. Per volontà espressa di Ramorino fu cambiata 
la via scelta per i tedeschi e polacchi di giungere da Nyon, 
e loro ordinò di prendere la destra del fiume Rhòne a Ar- 
villy e a Chaney e là aspettare le sue istruzioni. Alle otto 
dell'indomani Bianco e altri già stavano al posto designato. 

Mentre cosi oprava Ramorino, il governo svizzero comin- 
ciava gli arresti; sequestrava i battelli; circondava l'albergo 
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con gendarmi; però gli arrestati liberali poterono giungere, 
ciò malgrado, al puntò fissato. Non cosi per molti d,ei tedeschi, 
che vennero da Zurigo e da Berna ordinati e armati: facile 
era al governo disperderli o almeno farli giungere tardi. Più 
fatale ancora fu l'arresto di tutte le armi ed eflPetti della co- 
lonna dei polacchi. — Intanto Ramorino va al Plant-des-Ouates, 
ove arrivano tutti i non arrestati ; ma giunge la nuova che 
il governo del Cantone di Vaud aveva costretto tutti i rifugiati 
giunti, a internarsi nel Cantone di Berna. Qui venne la no- 
tizia che le truppe piemontesi, credendo molto forte la spe- 
dizione, si erano ritirate a Saint-Iulien e si erano collocate a 
metà strada per coprire Annecy. Mazzini, che era rimasto 
sino all'ultimo per dirigere la mobilizzazione a Ginevra, 
traversò sull'imbrunire il lago con Ruffini, Usiglio, Nicola 
Fabrizi e Scipione Pistrani. 

Si annuncia che il popolo di Ginevra aveva ripreso le armi 
sequestrate e tumultuava per la liberazione dei prigionieri. 
Ramorino scrisse allora un ordine al Grabski di lasciar im- 
barcare tutti gli uomini suoi e dirigere le barche verso' 
Hermance per sbarcare a Crevy in Savoia, donde a Vegy, e 
marciare sopra Annemasse, ove avrebbe mandato le armi. 

Già era statp deciso di marciare per Saintriulien; sor- 
prendere il ponte della Calile e quello di Annecy, piano 
che il generale Dufour, messo a contatto da Mazzini con 
Ramorino, approvava; e il Ramorino aveva firmato il primo 
proclama colla data dal campo di Saint-Iulien, col quale in- 
vitava i popoli ad insorgere per essere giunto il momento. 

Ramorino anticipava di due ore la marcia, dando ad in- 
tendere che prendendo la via di Bossey avrebbe illuso la 
guarnigione, se era, ancora a San Giuliano, avendo agio di 
coglierla all'improvviso; mentre essa li avrebbe creduti ri- 
volti a Thonon. Gl'italiani ignari dei luoghi tacevano; ma 
i savoiardi fremevano presentendo un tradimento e comu- 
nicarono questi loro dubbi a Manzini. Egli convintosi del 
tradimento, correva da Ramorino, scongiurandolo di prendere 
quell'unica via di salvezza, che eragli stata indicata: il Ra- 
morino prometteva; assicurava;, diceva imminente l'arrivo 
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dei polacchi: ma intanto nulla cambiava nel nuovo ordine 
di cose prefissosi in mente. 

Continua Ràmorino la marcia verso Bossey il primo vil- 
laggio della Savoia, posto una lega a sinistra della strada 
che conduce da Carrouge al Plant-des-Ouates ; seguito da 
due vetture piene di fucili e cartucce, che avrebbero dovuto 
servire ad armar gli uomini ivi convocati per le lo-ii; e 
alle undici fa bivaccare. 

Nuove proteste dei savoiardi e di Mazzini, stravolto; ma 
Ràmorino risponde cinicamente, che aspetta i polacchi arre- 
stati a Nyon. A mezzanotte arrivano molti uomini da Gi- 
nevra, fortemente irritati per le due ore anticipate alla par- 
tenza. Essi dicono che il governo ha alzato i ponti levatoi; 
che il popolo è sdegnato e che il contingente non si pre- 
sterà ad arrestare i volontari. Ragione di più di procedere 
per raggranellare i savoiardi militari e civili, che aspettavano 
la colonna per le vie prescritte onde raggiungerla. Di fatto i 
savoiardi presenti asserivano, che era impossibile in questo 
modo essere raggiunti dalle bande, le quali da Bormeville, 
da La Roche e da Chéne calcolavano sulla marcia della 
colonna diretta da Plant-des-Ouates a San Giuliano: e pro- 
ponevano almeno di marciare sopra La Roche o sopra 
Bormeville. Ràmorino insistette per Annemasse, piccola città 
di frontiera popolata di doganieri e d' impiegati del governo 
sardo. Gli fu ricordato dagli stessi savoiardi, che l'insurre- 
zione del Faucigny era preparata da molto; che le moltitu- 
dini avrehbero seguito i pochi arditi in arme; ma che tutto 
ciò era impossibile, sé la colonna continuava una marcia di 
fianco. Gli fu proposto di cacciare un drappello di circa éo 
uomini lungo il Saléve, a inquietare le truppe di San Giu- 
liano per determinare a continuare il moto retrogrado sopra 
Annecy; poi piombare col grosso della colonna sopra La 
Roche dirigendosi ^d Annecy. 

Tutto fu vano. Il Ràmorino rispondeva ironicamente: — 
M'è d'uopo aspettare i polacchi del lago: — lo che egli 
sapeva non poter ciò avvenire per averli fatti sviare dal 
progetto di rimbarcarsi e scendere armati sulle coste della 
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Savoia e persuasi a rimanere sul territorio di Ginevra in a- 
spettativa d'altre istruzioni, le quali giunsero dopo che il 
contingente ginevrino aveva già sorpresa la colonna dei 
medesimi e si era impadronito delle armi. 

Nullameno il grido di tutti quei coraggiosi era un solo 
— Avanti. — 

Alle tre si leva il campo e dopo disarmato un posto di 
doganieri a Trembliéres, si fa sosta a Cara : ivi si disarmano 
alcuni altri doganieri e si requisiscono carri e cavalli per il 
trasporto delle arnii, poi si continua la marcia a Villa Grande 
per giungere ad Annemasse. 

Giunti a Villa Grande, arriva la notizia che i polacchi da 
Nyon sono radunati davanti a Coppete e che là aspettano 
istruzioni e le. barche per venir a Hermance. 

Intanto Ramorino aveva dato ordine, che si accendessero 
molti fuochi per far credere al nemico, che erano in gran 
numero; — poi si mette tranquillamente a dormire, lamen- 
tandosi che i soldati avessero portata via la paglia comprata 
per il suo stato maggiore. Ciò accadeva alle io pomerid. 
del giorno 2 febbraio. 

Alle due dopo la mezzanotte del 3 successivo c'è un falso 
allarme e un po' di quella confusione, che avvi sempre in 
tutti gli attacchi veri, o falsi, fatti di notte. Ramorino pro- 
fitta di questa circostanza fortuita per tutti, fuorché per lui; 
e rimanda sul territorio neutro i carri, i fucili, il bagaglio. 
Poi egli pretendeva di respingere pure gì' italiani e i polacchi 
sullo stesso territorio; ma questi e quelli si rifiutarono di 
obbedire. 

Ramorino allora ordinava lo scioglimento dei corpi. Ciò 
fatto cercava andarsene queto queto a Ginevra; ma saputo 
che il contingente gli sbarrava la strada, accettò T invito del 
sindaco di Villa Grande di recarsi presso di lui. 

Alcuni itajiani costi, lo trovano; lo minacciano e T insul- 
tano, dicendo, che hanno giurato di battersi: che egli è il 
capò e deve condurli al fuoco; pochi o molti anche in ven- 
ticinque o trenta, sono risoluti: venga dunque al fuoco! 
Ramorino finge di crederli « o ciechi, o matti, o ubbriachi » 
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e si rifiuta : dipoi celatamente va a Vezenas, indi a Genthou 
e arriva sano e salvo e solo a Rolle, da dove era partito 
la notte del 30 gennaio. 

Nel mentre quanto si è ricordato avveniva, Garibaldi fa- 
ceva proseliti a Genova nella marina sarda e Scovazzi a 
Tolone tentava di attrarre alla causa della libertà una legione 
straniera, composta per la parte maggiore di fuorusciti italiani. 

Questo moto, benché abortito quasi in sul nascere, servi 
a provare la potenfa della Giovane Italia^ la quale se ad altro 
capo si fosse affidata, come il pretendeva Mazzini, avrebbe 
ottenuto diverso risultato. 

Dopo l'ignominiosa fuga del Ramorino venne supplicato 
Carlo Bianco perchè si ponesse a capo della spedizione: ma 
egli uomo d' ingegno, di carattere rispettabilissimo, vi si ri- 
fiutò non volendo assumersi tanta grave responsabilità, te- 
nuto anche calcolo dello scompiglio avvenuto naturailmente 
nelle bande; del contegno che assumevano i governi di 
Piemonte, di Francia, di Svizzera. 

Scioltasi perciò la colonna; i componenti della medesima, 
circondati o dispersi, si rifugiarono alla meglio e privi di 
tutto, nel più crudo dell' inverno, in Isvizzera ; e chi fu im- 
prigionato; e chi fu internato; e chi venne espulso. 

. Il contingente di Ginevra era al completo, in arme : tutte 
le truppe della Savoia, come si è detto, pure in arme : reg- 
gitpenti di soldati francesi sulla frontiera compievano la 
triade. 

Note diplomatiche e minaccio per parte dell'Austria, della 
Sardegna e da diversi stati tedeschi venivano dirette al go- 
verno svizzero, perchè oprasse arresti ; facesse gustar prigioni : 
restituisse o facesse gli esuli veleggiare per i lidi d'America. 

Nello stesso giorno 3 febbraio un'altra colonna di volon- 
tari da due a trecento uomini passò la frontiera francese vi- 
cino a Grenoble e giunse a Echèlles, ove era il posto di 
carabinieri, i quali, avuto un rinforzo dal ponte Beauvoisin, 
caricarono i volontari. Questi risposero ed ebbero due morti, 
parecchi feriti e due prigionieri, Tuno Angelo Volonteri, 
l'altro Borrel Giuseppe. Condotti i medesimi a Chambery e 
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giudicati sommariamente dal Consiglio di guerra divisionario 
ivi sedente, furono fucilati alle spalle nel 17 febbraio. 

A quella esecuzione si dolse il Senato di Savoia allar- 
mando dritti di spettare ad esso il sentenziare nelle accuse 
politiche; e quelle senatoriali doglianze sono accolte a To- 
rino e il Senato savoiardo ha tosto la soddisfazione di poter 
procedere criminalmente contro altri insorti e nel 22 di 
marzo condanna a morte ignominiosa quattordici che ave- 
vano però avuta la sorte di sfuggire a tempo. Erano i me- 
desimi tutti savoiardi, tra i quali l'avvocato Basilio Ruhin 
di Annecy. 

A Genova contemporaneamente si processano altri dieci 
insorti e il Consiglio di guerra con sentenza del 14 giugno 
condanna a morte, dichiarandoli esposti alla pubblica esecra- 
zione e vendetta come nemici del re e dello Stato: 

Giuseppe Garibaldi, di Nizza, capitano marittimo mercan- 
tile, marinaro di terza classe al regio servizio. 

Vittore Masserelli, pure di Nizza, capitano marittimo mer- 
cantile, e 

Giovanni Battista Caorsi, di Genova, i quali fortunatamente 
erano scomparsi, né mai poterono essere dalla forza raggiunti. 

Così avvenne dell'avvocato Giovanni Battista Scovazzi, giac- 
ché avvertito in tempo 4^ Pompeo Clara di Torino, nipote 
del comandante della gendarmeria francese di Marsiglia, egli 
potè salvarsi riparando a Ginevra con passaporto di certo 
Celo di Nizza (i). 



(1) Di codesto illustre, ottimo e venerando personaggio (conta ormai 
oltre gli ottantadue anni), forse ultimo superstite della spedizione in 
Savoia sucitata, ecco quanto e come scrisse nel 18S2 l'onorevole depu- 
tato G. Faldella: 

': È un vecchietto presso l'ottantina, di un profilo rigido .e quasi 
. morsicante, ma illuminato da un raggio di serenità contenta: è buono, 
acuto ed affettatamente imperioso. Sotto i suoi ordini e dietro le sue 
indicazioni i giovani distributori (in quell'epoca era il primo Bibliotecario 
della Camera dei Deputati) vanno, volano, si arrampicano e imbroccano 
il libro, la pagina, la nota di cui ha bisogno in certi frangenti la Minerva 
legislatrice. 

Egli è un vero martire, un genuino fratello d'Italia. . La Gai:(etta Tie- 
moniese,, nel corso del 1833, recava le sentenze che condannavano in 
contumacia alla morte ignonùniosa e dichiaravano esposti alla pubblica 
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Nel 1835 l'infelice terra di Modena era bagnata del più 
nobile sangue dei suoi figli: gli uomini più generosi lan- 
guivano nella terra di esilio : altri rimanevano nelle prigioni. 
Furonvi 16 condanne e altrettante nell'anno successivo: al- 
cune a morte, altre alla galera a vita o per molti anni: i 
più per fer parte della Giovane Italia ; altri puniti della parte 



vendetta come nemici della patria, del re e dello Stato, incorsi in tutte 
le pene e pregiudizi imposti dalle regie costituzioni contro i banditi di 
primo catalogo: Scovaci Gio, 'Battista dì Santo Stefano a Mare, avvocato, 
e Huffini Giovanni, domiciliato in Genova, e Ma:(^ini Giuseppe di Genova, 
avvocato, ecc. ecc. 

« É caro vedere l'antico compagno e complice del romanziere europeo 
e del grande profeta, vederlo tuttavia lesto e vigoroso traversare la fuga 
delle stanze della Biblioteca e sostare per acculattarsi con gioconda 
freschezza, che nasconde la prolissità senile sopra una scrivania ad 
erudire e confortare di storici aneddoti i giovani studiosi; è caro mirare 
quanto scintillio di luce furba sprazzi tuttavia da quegli occhi e quanta 
tenacità di eloquenza mnemonica emetta tuttavia da quelle labbra che 
'dovrebbero apparire disseccate da lunghe vicende di ardimenti e di 
patimenti. 

« Ma quest'uomo, che ora piucchè settuagenario è tuttavia fresco e 
vigoroso, come doveva essere ardito in gioventù I come doveva essere 
sveglia la sua testa, quando vi ventilavano le audaci raattie della libertà 
e dell'unità d'Italia; quando egli ordinava per una sommossa il drappello 
dei liberali canavesani di Rivara: quando accozzava l'Accademia filo- 
sofico-liberale, presieduta dal Gioberti: quando lo pigliava l'estrosa 
baldanza di travestirsi da fioraia e dispensar rose tricolori nel regale 
veglione al massimo teatro di Torino ! Era cosi aggraziato il garbo 
satanico dell'offerente, che' le donne più eccelse di Corte, le ambasciatrici 
più conservatrici accettarono, incaute, quelle rose italiane e se le collo- 
carono al posto d'onore fra i merletti che si incravattavano sui tiepidi 

avorii dei seni Ma che crac ! che scandalo dispettoso quando s'accorsero 

dei colori sacrileghi!..... 

« Allora si commossero i palchi delle ambasciate, si turbarono le potenze 
europee convenute al teatro : furono sguinzagliati gli arcieri per ghermire la 
misteriosa fioraia. Ma essa è già sparita, involata da un cocchio avviato 
in corsa precipitosa sullo stradale di Moncalieri,... Però, poco dopo, 
alla maschia fioraia piombava addosso la sentenza del Consìglio di 
guerra divisionario di Torino, in data del. 13 giugno 1833, riportata 
dalla Gai:(eUa ^Piemontese (larga allora poco più d'un foglio di carta 
insetticida) nel suo N. 71 del 15 giugno 1833, che accusava lo Scovazzi 
di avere, facendo parte di società segrete tendenti a sovvertire il Governo 
di S. M. il Re, tenuto pratiche ed usati mezzi d'insubordinazione, offerto 
libri e scritti sediziosi, e dichiarandolo convinto dei delitti anzi accennati, 
lo condannava come sopra alla pena della morte ignominiosa, ed incorso 
in tutte le pene e pregiudizi dei banditi di primo catalogo. 

« Come doveva brillare di vita questo bandito, di primo catalogo ! 
quando il Gioberti, spinto anche lui sulle vie dell'esilio, scriveva da 
Parigi il 13 ottobre 1833 ^ Pier Dionigi Pinelli: 

« Ho sentito parlar molto e con lode dell'Avvocato Scovazzi in Gap, 
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presa ai fatti del 183 1. E T infierire delle condanne durò 

anche sui morti stessi e sugli esuli. Difatti — 

Alla pena della forca da eseguirsi in effigie: 
i defunti 

dstiglioni Silvestro di Modena; 

Nardi Biagio, avvocato, di Modena. 
E i contumaci 

Manfredo Fanti di Carpi, ingegnere; 

Fabrizi Paolo ed altri ventisei. — Della pena alla galera 
in vita e di altre pene ne fu colpito un numero troppo 



« in Grenoble e altrove essendo egli diventato un personaggio assai ce- 
« lebre nella Francia raeriJionale. » 

« Come doveva essere egli operosamente immaginoso quando, con un 
pensiero strategico da Scipione TAfricano, macchinava uno sbarco da 
Nfarsiglia a Savona, per gettare un'orda di lupi liberali negli Appennini 
Liguri I 

a Che dura vita negli aspri dirupi della nevosa Savoia, durante la 
spedizione del 183 1, della quale ci rimangono tre soli superstiti: 
lo Scovazzi, cioè, ed i generali Fabrizi e Arduino! 

«e Che dirittura patriottica e che ardore mantenuto di posti avanzati 
nella vita opuscolare che egli poscia condusse: nelV Homme de l'epoque 
(1848), neìV Italie et la tradition napoléonienne (1859), considerazioni 
tradotte poi dal senatore Tancredi Canonico in itàiano: nei Casi di 
Varsavia (1862) e nella petizione per l'abolizione della pena di morte 

« Ed ora, baldo vecchio e giulivo ex-bandito di primo catalogo, è 
consolante il vederti tranquillamente assiso sul primo seggio della 
biblioteca dei Rappresentanti d'Italia a Roma! Q.uelle rose tricolori che 
tu ponevi a tradimento ^ugli stupendi seni delle marchese di Corte, 
spicciarono sangue d'eroi a difesa d'Italia anche dalle vene dei figli, 
dei mariti e de' cognati di quelle marchese che le avevano scrollate 
dai loro merletti, come vespe micidiali. Ed ora le tue rose sacrileghe 
sono la bandiera di tutti i balconi ufficiali, l'insegna di ogni pubblico 
ufficio e d'ogni festa nazionale; sono il nastro di riconoscimento, 
onde l'Italia, elevata a libera nazione, lega i suoi trattati con le nazioni 
sorelle. 

« E tu vecchio e candido patriou, hai potuto pubblicare in sette volumi 
i discorsi del tuo Rattazzi, ponendo meritamente sulle loro costole 
anche il tuo bravo nome di Scovazzi; imperocché tu li hai bravamente 
scavati quei discorsi e diligentemente ordinati e preziosamente annotati. » 

Per noi, che abbiamo da anni la fortuna di conoscere codesto angelo 
di bontà ; codesto venerando, che serba mente freschissima ; codest'uomo 
intento sempre al bene di chiunque; è istante felice quello che ci è 
dato di trascorrere con esso, perchè da esso sempre s'iibpara ; perchè è 
di conforto al cuore l'osservarlo tranquillo e giulivo, in mezzo ai suoi 
figli, trastullarsi co' nipotini, come un patriarca di pura leggenda. 

V AUTORB. 
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forte per qui riportarlo (i). E in quest'anno morivano in 
esilio Martinelli e Cavacchi al combattimento di Casa Mas- 
sana ; e Giuseppe Lamberti ai Bruk in Ispagna. Bessuti mori 
pugnando a Torre Bianca nel Valenzano: un Piorvi, che a- 
veva militato sotto Napoleone nei dragoni Regina, ed un 
Merli di Mirandola. 

Nel 29 settembre la Ga:^etta privilegiata di Milano an* 
nunzio che contro 19 imputati per alto tradimento fu 
pronunziata condanna di morte. In parte queste condanne 
furono commutate ed i favoriti condotti allo Spilbergo. 

Nel loro viaggio da Milano allo Spilbergo, che durò 17 
giorni, furono da un Commissario boemo trattati umana- 
naente. Egli lasciò cadere due lagrime, allo Spilbergo, sul 
foglio dichiarante la consegna eseguita. « La plebe italiana, 
scrisse Gabriele Rosa, uno della sventurata comitiva, ci vide 
passare con curiosità : il popolo slavo e tedesco mostrò verso 
di noi un misto di stima e di compassione. » Pure nel 1836 
vi furono condanne a morte, od ergastolo, od esilio a danno 
di modenesi, fra quali Francesco Veratti, Giuseppe Vitali e 
molti altri. Nel napoletano Luigi Settembrini coU'aiuto di 
Benedetto Musolino incominciava la propaganda delFassocia- 



(i) Sventure, non che persecuzioni politiche costrinsero il padre del- 
l'Autore, laureato in matematica tanto presso l'università di Bologna, 
quanto presso quella di Modena, di chiedere al governo Estense di es- 
sere ammesso nel Genio Civile: ma la sua istanza ebbe il seguente au- 
tografo di Francesco IV: « Non si accordano impieghi di sqrta a coloro 
del cui pensare non si sia sicuri. » (1834)* 

Subito dopo la partenza del duca Francesco V da Modena nel 1848, 
il padre dell Autore fu dal governo provvisorio ammesso a far parte del 
Genio Civile. 

Fallita la rivoluzione e ritornato lo stesso Duca, venne concessa una 
amnistia e venne accordato agli impiegati del suddetto governo provvi- 
sorio di mantenere il loro posto, purché giurassero fedeltà all'Estense. 

Il padre dell'Autore ritirossi adducendo non poter giurare per Fran- 
cesco V; mentre aveva giurato per Carlo Alberto: » poiché nel 1848 
Modena erasi per propria volontà aggregata al Piemonte. 

Da quest'epoca fino al 1859 ^" dolorosa la vita pel padre dell'Autore: 
ma la sopportò con rassegnazione finché il Dittatore Farini lo ricollocò 
nel primitivo impiego provvedendo affinché gli fossero calcolati gli anni 
decorsi dal 1848 al 1859, come se avesse prestato servizio allo Stato. 
Moriva egli nel 1879 nell'età di 74 anni dopo aver molto sofferto e l'Au- 
tore nel ricordarlo ad altro non tende che deporre un povero fiore sulla 
«olla che il cuopre. • 
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zionc della Giovane Italia. Giuseppe Tordo, avanzo glorioso 
deiresercito napoleonico e delle precedenti rivoluzioni italiane, 
esule, moriva in Algeri. Giunto all'estremo momento egli 
disse : « Eccovi la mia vita : esaminatela attenti e se trovate 
che v'abbia mentita la njia parola, mandatela ai posteri con 
una lapide d' infamia. » La Sicilia veniva pur essa bagnata 
di sangue generoso; cosicché dall'Alpi al Mare, dal suolo 
patrio alla terra dell'esilio si congiungevano prove di impe- 
rioso volere. 

Senza però cangiare di fortuna veniva il 1837. Nello Stato 
pontificio molti furono i condannati e tanti che il cardinale 
Lambruschini ordinò che 114 di quegli infelici fossero depor- 
tati a Bahia nel Brasile per hberare lo Stato dell'aggravio 
insostenibile per k spese occorrenti a camparli. Le condanne 
si moltiplicarono pure in Sicilia, negli Abruzzi, nelle Calabrie 
ed il sangue di liberali scorreva per quelle vie, per le quali 
si trasportavano a, centinaia cadaveri colerosi. In tutto ì\ resto 
della penisola, chi più lavorava era il boia. 

A Roma con sentenza del 18 agosto, per apparteoere alla 
Giovane Italia^ furono condannati alla galera a vita quattordici 
individui, fra cui tre frati cioè: 

Tommaso Vivarelli, di Pistoia, agostiniano: 

Stefano Lucca, di Casalmonferrato nel Piemonte, agostiniano: 

Gaetano Averardi, di Corneto, pure agostiniano. 

Poi scoppiò un moto a Viterbo, che fini con arresti e 
processi e sentenze di morte. 

Pure in quest'anno si moltiplicarono in Sicilia, negli Abruzzi, 
in Calabria le condanne e le uccisioni. Fra r condannati a 
morte fuvvi un ardentissimo giovaùe denominato Pìmetta : 
egli aveva militato nei reggimenti della Sicilia. Mentre in faccia 
ai suoi giudici si difendeva con tutte le forze, il presidente 
della commissione gl'impose silenzio, dicendo essere inutile 
qualunque difesa; perocché lo aspettavano dieci palle nel petto. 
Il martire allora: «Per me basta una palla: serbate le altre 
nove pel petto del vostro re Ferdinando ». Cadde con coraggio 
indomabile, lasciando misera e morente la madre. A Siracusa 
fra i condannati alla fucilazione erano compresi l'avvocato 
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Adomo e sae figlio Carmdo, giovinetto di i8 anm. Il padre 
chiese in grazia ixst moschettato prima il figlio e, ottenutala, 
lo confortò a morir da uomo; poi comandò il fuoco contro 
il proprio figliolo, e cadde dopo di lui confondendo coH'ul- 
timo respiro del giovinetto l'ultimo suo re^iro: e Testremc 
parole die pronunziò la sua bocca fiirono: Pwa la libertà! 
Viva ritalia! Tra ì fucilan dì Cosenza il sac^dote Luigi 
Belmonte di Marano, mori compiangendo b mano che lo 
colpiva ed il suo nome rimase in Cosenza e nelle Calabrie 
tutte come memoria di vera fede cristiana e politica. Ne qui 
si finirebbe, se altro non fosse il compito che ci siamo assunto. 

Moti di rivolta scoppiarono nel 1844 ^ Calabria; nel 25 
luglio in Cosenza Emilio ed Attilio Bandiera, fi-atelli, e Do- 
menico Moro, condannati alla fucilazione, andarono sul luogo 
della ' morte con volto sereno cantando : < Chi per la patria 
muore, — Vissuto l assai. Domenico Lupatelli, loro compagno, 
udiu la sentenza di venir fucilato, si affacciava al cancello 
della prigione e chiamava un soldato dicendogli : « Domani 
fa di caricar bene lo schioppo, perchè ho la pelle assai dura: 
vedrai che, ferito, farò tre salti e griderò vìva Tltalia! > ed 
egli tenne parola; poiché colpito mortalmente, prima di ca- 
dere die un salto gridando i Vìva Italia, fuoco ancora ». 

In questo mentre nelle Romagne avvenivano nuovi moti per 
cui nel 31 di marzo 1845 furono decapitati Biagioli e Ca- 
sadìo di Ravenna. Una lunghissima schiera di rivoltosi per 
tutu Italia popolava le galere, le prigioni, batteva la via 
dell'esilio. 

Ma le agitazioni non cessavano : uomini energici e d'ingegno 
elevatissimo facevano rispettare e risuonare per tutto il mondo 
il nome della patria loro attirandosi simpatie dovunque : grandi 
avvenimenti si maturavano : un popolo solo gl'italiani sprez- 
zava ed era quello di Francia. 

A Montevideo eravì una legione francese che aiutava va- 
lorosamente la Repubblica. Molti dì essi dicevano : « Garibaldi 
è prode : ma gli altri italiani sono poltroni e temono dì scot- 
tarsi al fuoco delle battaglie. Per questa viltà sono schiavi nella 
loro patria ». 
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L'accusa giunse all'orecchio di Garibaldi: in pochi giorni 
riunisce una legione ardente di cimentarsi in battaglia. — 
Due cose, diceva ai nuovi soldati, noi dobbiamo mostrare: 
« che gVitaliani sanno battersi » e che k. fanno volentieri sacrificio 
della vita per la causa della libertà ». 

Alla Legione forte di quasi mille uomini, diede una ban- 
diera. Era di seta nera col Vesuvio dipinto nel mezzo, em- 
blema dell'Italia e delle rivoluzioni, che ruggivano, come lava 
ardente nel suo seno: fu aflSdata al giovinetto Sacchi, dive- 
nuto poi generale del Regno d'Italia. Il colonnello Anzani 
di Alzate fu l'amministratore della legione. 

Con questi soldati Garibaldi sollevò, con molte vittorie, ad 
alto onore il nome italiano in quelle contrade, specialmente 
coi tre fatti del CerrOy delle Tres Cruces e de la Bayada. Il 
fatto però più luminoso, compiuto dagli italiani, fu quello di 
Sant'Antonio al Salto. 

A Garibaldi era stato dato l'incarico con 184 fanti e 20 
cavalieri, di trattenere il nemico composto di 1500 soldati, 
affine di dar tempo ai montevideani di fare una ritirata. 

« Siamo uno contro sette ! grida Garibaldi ai suoi.... Tanto 
meglio ! quanto meno siamo, tanto maggiore sarà la gloria ! 
Risparmiate la polvere : sparate solo a bruciapelo ». 

Vicino sorgeva una tapira^ vale a dire una casupola fatta 
con quattro pali ed una stuoia ; colà si aggrupparono i nostri. 
Trecento nemici s'avanzavano a corsa : quando sono vicini li 
accoglie una scarica di fucili e tosto un assalto alla baionetta. 
La fanteria è sgominata. S'avanza la cavalleria : trova un muro 
di baionette. Scendono i nemici da cavallo e combattono a 
piedi : ma i nostri non cedono un palmo di terreno. Intorno 
ad essi vi erano mucchi di morti e di feriti: servivano da 
trincea. Fra una scarica e l'altra i nostri cantavano inni pa- 
triottici d'Italia. I nemici meravigliati nulla comprendevano. 

— Mancano le munizioni! grida un legionario. 

— Ne hanno i morti! grida Garibaldi. 

E mentre gli uni rispondono ai colpi nemici, gli altri fru- 
gano i caduti e fanno raccolta di cartucce. Erano non com- 
battimenti; ma duelli eroici. 
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piemontesi con più lena di prima continuarono l'opera loro. 
Nell'esilio acquistavano credito e per darne un esempio, ecco 
come il Gioberti scriveva da Parigi nel 13 ottobre 1833 a 
Pier Dionigi Pinelli: « Ho sentito parlar molto e con lode 
dell'avvocato Scovazzi in Gap, in Grenoble e altrove, essendo 
egli divenuto un personaggio assai celebre nella Francia me- 
ridionale ». Difatti lo Scovazzi era infaticabile con Nicola 
Fabrizi, l'intemerato patriota, col Romualdo Cantara, cogli 
Oberti, cogli Arduino e con altri illustri. Essi si raccoglie- 
vano, studiavano, immaginavano, facevano piani. Per mo' di 
dire: una schiera di forti popolani del Canavese, contempo- 
raneamente ad altre, doveva compiere un colpo di mano a 
Torino in giorno di festa e mentre le truppe senz'armi, 
ascoltavano la messa ; assalire i quartieri e impadronirsi delle 
armi. Altro piano si era; da Marsiglia gettare a Savona un'orda 
di liberali da internarsi negli Appennini. Progetti che avreb- 
bero potuto riuscire, se il tradimenta fosse mancato. 

Malgrado l'oculatezza de' governi e le insinuazioni dai 
pulpiti i dispersi elementi rivoluzionari sempre più trovarono 
modo di radunarsi: d'incoraggiarsi a vicenda: di prendere 
maggior lena; di maniera che venne decisa una novella in- 
vasione in Savoia, e fu poco prima di codesta invasione che 
l'immortale Giuseppe Garibaldi incominciava a prendere parte 
decisiva nei rivolgimenti italiani. Acuto, entusiasta, corag- 
gioso all'ultimo eccesso, inspirante fiducia, fu in allora e nel 
futuro un potente ausiliario alla liberazione d'Italia. 

Nel 1834 Mazzini giungeva a Ginevra ove sperava trovare 
favorevole terreno per una nuova spedizione in Savoia. Con 
lui eravi il nucleo dei principali aspiranti all'indipendenza 
d'Italia, oltre ad esuli polacchi e tedeschi, che la sventura 
e l'amore di patria rendevano fratelli. Approssimandosi il 
momento di porre in eflfetto l'immaginata spedizione si venne 
a parlare sulla scelta del capo e molti polacchi e i più ricchi 
tra gl'italiani stavano per il Ramorino, polacco, nativo di 
Genova, educato in Francia, già allievo militare di Saint-Cyr, 
avanzo delle battaglie di Waterloo, della Moscowa, di Dresda. 
Tornando egli allora dal Portogallo accolse l'offerta : accettò 
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prete Felice Perciabosco, afferra le redini del cavallo del gene- 
rale che comandava la colonna e con sogghigno gli chiede : 
€ Generale, sono queste tutte le vostre brave milizie? credete 
a me, appena ce ne tocca un'anca per ciascuno: » e intanto 
vi accorrevano nuovi rinforzi per spegnere la rivoluzione. 
Quattro e più mila soldati ed oltre a trecento cannoni guar- 
nivano i forti, che i messinesi assalivano. Questi non pos- 
sedevano altra artiglieria tranne di un piccolo cannone legato 
con funi ad un carretto, servito da un Lanzetta, vecchio 
bombardiere, e tirato da una donna del popolo chiamata 
Rosa Donato, la quale dopo prove mirabili fatte alla batteria 
dei Pizzillari, vedendo il nemico alle spalle, messe fuoco al 
cassone delle munizioni uccidendo molti nemici ; ma da alcuni 
altri raggiunta fu gettata giù dalle mura a colpi di baionetta. 
A Milano Luisa Battistetti, posti giù gli abiti femminili e 
vestitasi da fuciliere, combattè sempre nelle prime file per 
tutte le cinque giornate. Altrettanto faceva a Porta Coma- 
sina la giovinetta Giuseppina Lazzeroni in compagnia di ùli 
suo fratello. Ad un giovanetto di 12 anni, che esortava com- 
battendo i difensori, fu portato via un braccio da una palla 
di cannone austriaco ed egli senza pianto e senza rammarico 
esclamò: «Benedetti coloro, che muoiono per la patria». 
Girolamo Borgazzi arditamente scalò le mura di Milano per 
tenere in comunicazione il Governo provvisorio coi liberali 
del di fuori. In un furioso assalto cadde mortalmente ferito 
e quando seppe, che ormai le sorti della patria erapo assi- 
curate, balbettò moribondo: « Ora muoio contento. » Il val- 
tellinese Luigi Torelli e il trevigiano Scipione Bagaggio, tolta 
ai bersaglieri tirolesi la, posizione del Duomo, inalberarono 
il tricolore sulla maggior guglia ; tnentre il giovinetto di 17 
anni. Paolo Pirovano, falegname, piantava sopra la barriera 
il vittorioso vessillo. 

Un esule romagnolo, appena fu certo dello scoppio della 
guerra, scrisse alla vecchia madre che tornerebbe ad abbrac- 
ciarla e che quindi alidrebbe tosto a combattere gli oppres- 
sori. La povera madre temette la propria tenerezza e rispose 
al figlio : « Ti ho desiderato tanti anni per vederti prima di 
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morire; ma se tu venissi adesso, come potrei avere la forza 
di lasciarti partire? Va, combatti per la patria. Se muori per 
lei, ci rivredremo in cielo. Dio ne terrà conto del sacrificio ». 
La signora Donzetta di Perugia mandò i suoi due figli al 
campo, e quando seppe che uno era morto combattendo a 
Cornuda, disse: «Spero che l'altro non sarà fuggito». 

Da quest'epoca s'incominciarono a combattere le regolari, 
le vere battaglie; si compirono decisive rivoluzioni; si so- 
stennero altieramente rovèsci : si fu incrollabili nelle sventure 
per anni; si fu forti nel riacquistare il perduto, nell'ottenere 
quanto dicevasi follia lo sperare; si fu generosi ogni volta 
che presentavansi circostanze per esserlo, dimenticando atroci 
oflfese. E siccome in tutto ciò concorse l'intiero popolo ita- 
liano, cosi ci crediamo dispensati dall'enumerare fatti parziali, 
come abbiamo creduto seguire fin qui, per impiantare le par- 
tite, che Italia molto sangue sparse per Francia: che Italia 
mai fu la terra di morti, e che se acquistò libertà^ indipendeff^a, 
unità, essa lo deve avanti tutto all'ingegno, al carattere, alla 
tenace volontà de' suoi figli: al loro coraggio nel combattere; 
al loro eroismo prima di ceder terreno : al sangue generoso de' 
suoi martiri. 

La Francia di Luigi -Filippo non intendeva in sull' inco- 
minciare del 1848 di far male coU'armi all'Italia; ma non 
cessava il Guizot di adoperare i mezzi diplomatici a danno 
della medesima studiandosi di dimostrare al pontefice che 
egli trarrebbe a rovina la religione cattolica, movendo guerra 
all'Austria e dichiarando essere la Francia in pace ed in 
buona amicizia con casa d'Austria e desiderava di rimanere 
in quelle condizioni. Dippiù il Guizot stesso proclamò dalla 
tribuna che L'Austria erasi sempre comportata con molta mo- 
derazione ed essere quindi ingiuste le pretese degli italiani. 
Nel 18 marzo però di quell'anno il governo di Luigi Filippo, 
fu rovesciato: egli fu costretto alla fuga: a Parigi procla- 
mavasi la Repubblica. 

Carlo Alberto, avanti d'intraprendere la guerra, si rivolgeva 
alla Francia. Lamartine che fu l'uomo più influente in allora 
della nuova Repubblica cosi si esprimeva in proposito. 
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€ II re di Sardegna chiedeva ìteratamente alla Repubblica 
< una parola di consenso o d'incoraggiamento alla guerra 
€ d'indipendenza. Questa parola non fu pronunciata. Il go- 
« verno della Repubblica ricusò di pronunziarla con infles- 
« sibile riserva di politica probità. La Repubblica voleva 
« essere pura d'ogni colpa di provocazione alla guerra e di 
« intrighi a suo vantaggio, tant'oltre Alpi, quant'oltre Reno. 
€ Non si spiegò, che noi doveva; ma previde e si preparò. 
^ E che previde mai? A quale evento preparavasi? Seguite 

« sempre con attenzione il mio discorso La Repubblica 

« francese previde adunque che il re di Piemonte troverà 
€ in Lombardia successi o rovesci segnalati : in entrambi i 
« *casi la Francia vedesi interessata ad agire. Essa crea, rin- 
€ forza fino a sessantaduemila uomini l'esercito delle Alpi; 
^ ond'essere pronta all'azione. — Se il re di Piemonte caccia 
€ gli austriaci dall'alta Italia ed agglomera a' suoi Stati 
« Milano, Venezia, Parma, Modena, forse la stessa Toscana, 
€ la Francia non può tollerare che alle sue porte una potenzia 
« di second* ordine si trasformi ad un tratto in potenza 
€ primaria; noi può tollerare senza sospetto! — I confini 
€ di questo nuovo regno italico toccano quasi le porte di 
« Lione. Nel caso rinnovantesi di en' alleanza coli' Austria, 
« questo r^gno rovescia interamente le condizioni difensive 
« della -Francia. Le Alpi valgono il doppio nelle mani del 
€ loro custode. La Francia in questo caso deve mettere la 
^ mano su due pegni, Nizza e Savoia. Se il Piemonte è 
« vinto e perseguito ne' suoi Stati da un esercito austriaco 
4k vittorioso, se l'Austria vuole distruggere od impicciolire 
« il regno od incatenarlo od occupare le sue. fortezze, che 
« son pure indirettamente le nostre : allora la Francia pel diritto 
« di contiguità, per cura della sua sicurezza medesima e della 
« sua legittima influenza presso un paese debole e limitrofo, 
« deve scendere in Piemonte sotto forma di mediazione armata. 
« Allora che accade? Io ve lo dimostro" non colle vane con- 
« ghietture; ma coi fatti dei quattro primi mesi del primo 
« governo repubblicano. Accade questo: l'esercito rotto del 
« Piemonte si rifa dietro le linee del nostro. L'intera Italia 
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« rassicurata s'arma sulla nostra destra, sentendosi all'ombra 
« della nostra protezione : Venezia consolida la sua resistenza; 
« l'esercito austriaco, si ferma per trattare a fronte del nostro 
^ che copre i confini piemontesi: l'Europa trema di udire 
« il primo colpo di cannone fra loro, ed accorre al quartiere 
« generale francese per intromettersi : l' Inghilterra spedisce 
« fra i due campi gl'inviati, suoi ed appoggia i negoziati 
« co' suoi vascelli a Genova e nell'Adriatico. S'aprono le 
« conferenze, si tratta: è conservata, accresciuta la nostra 
€ legittima influenza sopra Piemonte, Toscana, Roma, Na- 
« poli ; per la Lombardia come per la Venezia si ottengono 
« esistenze politiche costituzionali seminazionali, premio del 
« loro sangue, guarantit^ dal patronato collettivo di Francia 
4( e d'Inghilterra. » 

Su questi concetti impiantiamo pure nuove partite di dare 
e avere poiché essi erano avvalorati da Ledru RoUin, Cre- 
mieux, Luis Blanc, Albert ed altrettali. 

Giùnta la notizia dell'esito delle Cifique giornate di Milano 
Carlo Alberto accorse con venticinquemila uomini, ruppe 
la guerra all'Austria invitando i popoli della Lombardia e 
della Venezia ad unirsi nella causa dell'indipendenza sotto 
la bandiera tricolore. Nobili e popolani, liberali vecchi e 
nuovi, rossi od azzurri, militari in attività o già in ritiro o 
ancora nelle scuole volarono alla guerra. Un vecchio colon- 
nello ■ giubilato portò il fucile come semplice soldato per 
tutta la campagna. Garibaldi lasciò i campi gloriosi d'America, 
per trovarne altri in Italia. 

A di 8, 9 e IO aprile i regi vinsero a Goito, a Monzam- 
bano, a Valleggio e a forza passarono il Mincio. Poi asse- 
diarono Peschiera e si mostrarono a Verona e sotto Mantova. 
I toscani si cuoprirono di gloria immortale a Montanara e 
Curtatone. Gli austriaci assaltarono i regi a Goito il 30 mag- 
gio e vi rimasero sconfitti. Fu questa la più bella battaglia 
di quella guerra; anzi la più bella che fosse stata combattuta 
in Italia dopo quella di Legnano vinta dai comuni lombardi 
contro il Barbarossa. A questa vittoria segui la presa di 
Peschiera, 
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Nel seguente giugno però raccoltesi ed aumentate di un 
nuovo esercito sceso dalle Alpi Gamiche senza incontrare alcun 
ostacolo per parte delle popolazioni, fra le quali marciava, le 
forze nemiche piombarono sopra i veneti e romani, misti a 
napoletani, opprimendoli a Vicenza; ma essendosi dovunque 
dagl* italiani combattuto formidabilmente fu dall'Austria pro- 
posta pace a Carlo Alberto coli* offèrta di cedere al Piemonte 
la Lombardia; proposta che fu da Carlo Alberto respinta 
dichiarando dì combattere per la completa indipendenza di 
Italia. 

Allora nel 22 di luglio gli austriaci assalirono di nuovo 
i regi e vennero qua e LA respinti; alla fine però la fortuna 
arrise a loro e nel 25 successivo a Custoza riportarono 
vittoria. 

I regi costretti alla ritirata, ai 4 di agosto combatterono 
sotto Milano, che non fu dato difendere perchè non forti- 
ficata. Si stipulò un armistizio cogli austriaci e cosi terminò 
quella prima impresa ritirandosi i regi oltre il Ticino; mentre 
Francia stava in vedetta per scegliere un buon momento e 
fare il comodo suo, non certo a benefizio degli italiani. 

Gli austriaci intanto entrarono nel parmense e nel mode- 
nese: poi si presentarono a Bologna. Avanti però d'occuparla 
subirono uno scacco per l'eroismo dei cittadini nell' 8 agosto. 
Fra i tanti, in questa circostanza morì Costanzo Buffagni di 
Sassuolo modenese gridando Viva Vltalia. Era egli un intimo 
amico di Ciro Menotti ed aveva un animo ;sl mite, che 
quando gli si parlava di nemici, rispondeva: — Non lì trat- 
tiamo, come uomini perduti, guardiamoli solamente come 
infelici, e prendiamoci cura di quei poveri ciechi, dando 
loro forti lezioni di buoni esempi. — 

Dopo l'armistizio di Milano la Francia, che non aveva 
creduto di soccorrere la sorella latina, e T Inghilterra s'inter- 
posero per concludere pace tra l'Austria e il Piemonte: ma 
siccome la pace, come veniva proposta, era dannosa air Italia, 
cosi e Carlo Alberto e le Camere legislative piemontesi pre- 
ferirono di ricominciare la guerra. 

L'armistizio fu rotto nel marzo 1849 e mentre i regi 
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ripassavano il Ticino rientrando in Lombardia, gli austriaci 
invadevano il Piemonte non trovando opposizione nel ge- 
nerale Ramorino, che aveva T incarico di opporsi loro. Era 
costui quello stesso che tradiva la spedizione mazziniana in 
Savoia nel 1834 e che in allora mostrossi di essere tanto 

facile per venire comprato da Francia 

I regi furono costretti tornare addietro in difesa del pro- 
prio territorio: combatterono felicemente alla Sforzesca: in- 
felicemente a Mortara il 21 di marzo. Al 23 veniente accadde 
la fatale e decisiva battaglia di Novara. Durò questa dalle 
II del mattino a sera inoltrata: la somma del combattimento 
fu e si ridusse al luogo detto la Bicocca. Quattro volte gli 
austriaci con forze preponderanti se ne impadronirono : quat- 
tro volte lo perdettero. Carlo Alberto, come uomo deliberato 
a morire là, stava nel più fitto della mischia. Il generale 
Perrone, antico soldato napoleonico, esule del 1821, veduta 
la fortuna contraria, cercò con animo deliberato di. morire 
e fu esaudito: Ebbe la fronte spaccata da un proiettile. Col- 
r infausta giornata di Novara, cadono le ultime speranze 
d' Italia e Carlo Alberto dopo di aver posta la corona sul 
capo di suo figlio, va a morire solo, lungi dalla patria, ad 
Oporto; fine infelice di un re, scrive il Tommaseo, che a- 
veva posto la corona e la vita per f indipendenza della pe- 
nisola ed a cui solo mancò la fortuna per assicurarla per 
sempre. 
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Prima del disastro di Novara gli austriaci si erano, come 
abbiamo ricordato, spinti nell'Emilia e nella Toscana. Re- 
starono neiraprile ancora libere Roma e Venezia. Il papa fug- 
gito a Gaeta invocava il soccorso della Francia, dell'Austria, 
della Spagna, del re di Napoli e di altri ancora. 

La Francia aveva risposto negativamente a Carlo Alberto, 
quando a nome d'Italia, le chiedeva una parola d'incoraggia- 
mento, un soccorso, un generale da comandare i figli d'Italia. 
All'incontro all'appello del papa la Repubblica francese con- 
cedeva un corpo d'esercito e più generali! 

Venezia aveva anch'essa domandato riforme e incominciata 
un'agitazione legale appoggiata e guidata da Tommaseo e 
Manin, che furono poi arrestati come ribelli. Il 17 marzo 1849 
il popolo insorse e sprigionò i detenuti politici; invase l'ar- 
senale. Il generale austriaco Zichy, piuttosto che versar sangue 
capitolò. Il 22 marzo fu proclamata la repubblica. Gli austriaci 
furono costretti ad abbandonare anche Chioggia, Palmanova, 
Padova, Treviso e Udine. La principale difesa di Venezia con- 
sisteva nei fotti di Malghera, Brondolo e Treponti e in pa- 
recchi battaglioni di milizia civica mobilizzata. Le sorti della 
guerra non furono però propizie in terra ferma, pelchè gli 
austriaci, rioccupate le città di Vicenza, Padova, Treviso e 
Palmianova, vennero, sotto il generale Welden, ad accamparsi 
a Mestre stringendo Venezia dalla parte di terra. Nel luglio 



fu convocata l'assemblea per decidere Tennessione al Piemonte, 
la quale fu votata con gran maggioranza di voti. Di li a poco 
però giunta la notizia del ritorno degli austriaci in Milano, 
il popolo ristabilì la repubblica eleggendo a Dittatore il Manin. 
Da quel momento cominciò una lotta eroica, piena di esempi 
di abnegazione e di coraggio contro- gli assedianti. Ai 27 di ot- 
tobre del 1848 poco più di mille uomini del presidio di Mal- 
ghera, guidati dal valoroso Morandi, assalirono cinquemila 
austriaci stanziati ed asserragliati in Mestre e in Fusina. I 
volontari modenesi, bolognesi e napoletani sembravano in quel 
giorno vecchi soldati; quella giornata fu gloriosa alle armi 
italiane : ma la vittoria costò cara e molti degl'italiani vi la- 
sciarono la vita. Fra questi cadde l'illustre Alessandro Poerio 
di Napoli, filosofo e storico insigne. Condotto a morte per 
le riportate ferite, al prete che gli domandava se odiasse nes- 
suno, rispose, come ci sentiamo, risponderessimo noi : « Amo 
tutti; amo l'Italia e odio solamente i nemici di lei, qualunque 
siano ». 

Ai danni e ai pericoli del bombardamento di Venezia si 
aggiunsero la fame e il colèra a rendere più tristi le condi- 
zioni de' veneziani, bloccati anche dalla parte del mare. Da 
ultimo la regina delle Lagune dovette capitolare e il 30 di 
agosto 1849 Radetzky fece il suo ingresso in Venezia; se 
nonché al cospetto dell'Europa questa appariva la vincitrice, 
quegli il vinto. E come poteva essere diversamente una volta 
che Venezia contava difensori come il colonnello Rossarol, 
che per le prodezze ivi operate meritava il glorioso nome di 
Argante delle lagune? 

Manin a sua volta aveva domandato aiuto alla Francia e 
il duca d'Harcourt, diplomatico francese, aveva fino dal nove 
settembre 1848, promessa la spedizione di molti legni da 
guerra e di quattromila uomini da sbarco. Né quei legni però, 
né quelle truppe giunsero mai e l'aiuto della repubblica fran- 
cese prestato a Venezia si ridusse a quella mediazione mal- 
vacea che doveva essere la sepoltura dell'indipendenza italiana. 
E qui s'impiantino pure partite giacché abbiamo uh re che 
rifiuta r^qne3sÌQne della Lombardi^ ài suo Stato per non 
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abbandonare le terre venete ed abbiamo una repubblica fran- 
cese che abbandona a se stessa una sorella repubblica. 

A Roma la repubblica era stata proclamata il 9 febbraio 
dalla Costituente e il potere esecutivo aflSdato ad un Comitato 
composto di uomini coscienziosi ed onesti. Nel 1849 alla no- 
tizia della sconfitta toccata a Novara dalle truppe lombardo- 
piemontesi, si nominò un triumvirato, composto di Mazzini, 
Saffi e Armellini, da un'assemblea la quale deliberò d'invocare 
l'opera e il consiglio di Francia e d'Inghilterra e. la Francia ri- 
spose subito : poiché Cavaignac difatti annunziò all'Assemblea 
Nazionale di Francia, che telegraficamente aveva comandato 
s'imbarcassero 3500 uomini sopra tre fregate a vapore e ve- 
leggiassero per Civitavecchia; onde assicurare la persona e la 
libertà del papa. Romanamente quest'atto era stigmatizzato dal 
Governo provvisorio di Roma nell'S dicembre 1848. Nel 17 
gennaio giunge a Gaeta l'arcivescovo di Cambray, cardinale 
Giraud, inviato dal clero francese, consapevole il governo, ad 
invitare Pio IX a recarsi in Francia e il papa rifiutava e il 
conte Ludolf andava dicendo ne' circoli diplomatici « essere 
impossibile che Pio IX si piegasse alle importune sollecitazioni 
del governo francese ». Austria e Napoli agognavano pure 
abbattere la romana repubblica. La Francia non poteva tenere 
un linguaggio franco ed esplicito. Da qui quel successivo 
volere una cosa e doverne dire un'altra. I Falloux, i Montalam- 
bert, i Thiers, i Tocqueville erano per la restaurazione pon- 
tificia. La repubblica francese voleva giù la repubblica Romana; 
ma non osava udirlo francamente: voleva- rialzare il Papa: 
mentre non peritavasi di rinnegare i principii dell' 89. Il go- 
verno piemontese, affinchè non ingigantisse la preponderanza 
austriaca nella penisola, ovvero altri stranieri, non meno molesti, 
vi si introducessero, spediva nota all'Antondli in questi sensi : 
« Il parlamento piemontese non permettere mai, che Austria 
intervenga negli affari di Roma. Avere centomila uomini atti 
a combattere nello stato romano cosi bene; come sulle rive 
del Mincio e dell'Adige ». Codesta nota però riusciva lettera 
morta, inquantochè la corte pontificia di Gaeta preferiva, non 
solamente, ma voleva l'intervento straniero; amava appog- 
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giarsi a francesi, a spagnuolì, a borbonici, al turco magari, 

anziché a quello stato d'Italia che serbava fede alla bandiera 

tricolore. 

La spedizione francese solcava già il mare, quando Luigi 
Napoleone scrisse : « sapendo che è stata osservata la mia 
« assenza all'Assemblea Nazionale per la votazione a favore 
« di Civitavecchia, credo dover dichiarare che quantunque 
« deciso ad appoggiare tutte le disposizioni proprie a. gua- 
« rentire la libertà e l'autorità del Sommo Pontefice^ non potrei 
« però approvare col mio voto orna dimostrazione militare 
a che sembrami pericolosa anche per gl'interessi sacri che si 
« vogliono proteggere: nonché atta a compromettere la pace 
« europea !» 

Oudinot a' 20 di aprile legge in Marsiglia un suo ordine 
del giorno alle truppe destinate contro Roma. Poco dopo la 
fregata a vapore Panama giunse a Civitavecchia e si fa sapere 
alle autorità della repubblica romana: « essere necessario dare 
«^gli ordini ^opportuni perchè le truppe, mettendo piede a 
a terra subito dopo il loro arrivo, a seconda degli ordini del 
« governo di Francia, siano accolte ed alloggiate come si 
« conviene ». 

Prima idea fu quella di resistere e si alzarono i ponti della 
fortezza e si , chiuse il porto e s'introdusse nella città un bat- 
taglione di bersaglieri: si giurò di difendersi fino all'estremo. 
Giunto Oudinot, fece egli l'agnello : promise mille bonarie 
cose : i difensori non seppero resistere alle moine : i francesi 
misero libero piede nella città. 

Da Gaeta D'Harcourt scriveva all'Oudinot: « .,.. desiderarsi 
« a Gaeta che i francesi si mantenessero conie semplici me- 
« diatori: non potersi Francia limitare a cosi umiliante e me- 
<f schina condizione : essere perciò urgente entrare senza in- 
« dugio a Roma ». Il francese Fabar aveva visto coi proprii 
occhi cóme Roma fosse sprovvista di soldatesche e di mezzi 
di difesa e perciò diceva all'Oudinot : « Generale, ho visto i 
« capipopolo : a malgrado delle spavalderie loro sono più che 
^ convinto che l' esercito francese sarà accolto a braccia 
« aperte dai Romani, solamente che faccia una dimostrazione 
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tt vigorosa contro quella fucina della demagogia italiana ». E 
Tambasciatore francese scriveva da Gaeta : « Avanti, generale : 
« voi non troverete checché si dica, soda resistenza a Roma: 
« il maggior numero dei cittadini vi verrà incontro, appena 
« vi mostrerete ». 

Nel giorno 24 aprile a nove ore del mattino la fregata a 
vapore francese Panama, precedendo il resto della squadra, 
entrò nel porto di Civitavecchia. Venne da Latour d'Auvergne 
segretario di legazione, dal signoi* Espivent aiutante di campo 
del generale Oudinot e dal signor Duran de Villers, altro 
aiutante, consegnata una lettera del generale Oudinot a Manucci 
preside della città, la quale chiariva voler i francesi entrare 
in città. Il Manucci domandò tempo quattordici ore a ri- 
spondere; ma Espivent insistette nel pretendere, che le milizie 
francesi appena giunte fossero ricevute amichevolmente e per 
raggiungere il suo scopo lasciò al Manucci una dichiarazione 
scritta di proprio pugno con queste parole : « Il governo della 
repubblica francese animato da liberali intendimenti dichiara 
dover rispettare il voto della maggiorati:^ delle popolaT^oni romane 
e non venire che in qualità d'amico col solo fine di mante- 
nervi la sua legittima influenza : « esso é deciso a non imporre 
a queste popoìa^^ioni veruna forma di Governo che non sia desi" 
derata da loro ». Tale fu l'inganno che rese i francesi padroni 
di Civitavecchia, poiché mentre da Roma giungevano ordini 
di resistenza e il Manucci e il presidio animosamente si di- 
sponevano a recarli ad efietto, la popolazione di Civitavecchia, 
fidando ciecamente nelle promesse francesi, prese a gridar 
pace e fece tale tumulto, che al mattino del venticinque fu 
mestieri accondiscendere allo sbarco delle truppe, purché il 
generale francese confermasse le promesse del suo aiutante. 
Oudinot promise questo ed altro e senza resistenza fu ope- 
rato lo sbarco delle truppe, le quali mettendo pi^de a terra 
gridavano: Viva la Repubblica ì Viva /7iftìt//fl(, Alle quali grida 
il popolo rispondeva entusiasticamente — Viva la Repubblica 
romana! Viva la Repubblica francese! 

Ma non appena le truppe di Francia furono sbarcate e il 
generale comandante si vide senza contrasto padrone delU 



città subito mutò linguaggio facendo intendere Tlntenzione 
dì non difendere il governo della repubblica; ma di ripri- 
stinare il potere temporale del papa. 

A questo meschino volta-faccia la popolazione di Civita- 
vecchia prima rimase con^m palmo di naso: poiché incominciò 
ad agitarsi avanzando al francese un indirizzo che terminava 
cosi : 

« Accogliete, generale, l'amplesso d'amore, che vi offre 
questa popolazione fidente nella nobiltà e nell'onore della na- 
:(ione francese. * 

A quest' indirizzo Oudinot rispose col far sequestrare le 
stampe del medesimo ; col far lacerare dai suoi soldati quelle 
che erano state aflSsse ; col far chiudere la sola stamperia che 
era in Civitavecchia facendola guardare da soldatesca francese. 

Ciò avveniva, allorché giunsero due navi sarde colla le- 
gione lombarda capitanata dal Manara. Oudinot fece arrestare 
in porto il Manara, che, querelandosi e pretendendo di es- 
sere messo in libertà, senti dirsi: « Voi siete lombardi e 
che avete da fare in Roma? » Il Manara rispose per le rime 
e colla sua legione si portò a Porto d'Anzio. 

Roma all'annunzio dello sbarco de' francesi pensò a difen- 
dersi. Intanto Oudinot, mancando alla data parola col Ma- 
nucci; disarmò il battaglione dei bersaglieri di Mellara; bandi 
lo stato d'assedio; lasciò presidio e si mise in marcia la 
mattina del 28 aprile : nel di dopo pose alloggiamepto a 
Castel di Guido e a chi gli osservava che Roma avrebbe 
resistito rispondeva: « Gli italiani non si battono. » 

Alle cinque del mattino del trenta i francesi si muovono : 
alle undici sono sotto le mura di Roma. Le campane del 
Campidoglio e di Monte Citorio suonano a distesa annun- 
cianti la battaglia: le artiglierie tuonanti, la zuffa é accanita: 
Oudinot é respinto: il suo capitano Picard con trecento 
francesi sono fatti prigionieri. Mille e più morti o feriti costò 
quel giorno alla Francia: trecento feriti o morti furono per 
r Italia : fra questi due giovinetti romani Paolo Stella e Mi- 
chele Mondavi. Più Roma ebbe a deplorare danni alle sue 
grandezze artistiche. 



I francesi passarono la notte in armi e la mattina si riti- 
rarono a Castel di Guido. Oudinot richiese medici per cu- 
rare i suoi feriti riparati a Maglianella e i medici gli furono 
inviati. Poi Roma liberava i prigionieri francesi senza patti 
e con l'armi, dopo averli convitati a pubblica mensa con- 
gedandoli con abbracciamenti e baci. Oudinot restituì il bat- 
taglione dei bersaglieri Mellara che aveva sorpreso a tradimento 
e disarmato a Civitavecchia : ma lo restituì senza moschetto 
e senza bagaglio ! Qò si noti nelle partite di dare e avere. 

Questa sconfitta scosse Parigi: l'assemblea francese ordinò 
altra più energica spedizione. 

Da Francia intanto arrivava in Roma il signor Lesseps, 
inviatovi dall'Assemblea, il quale vi pubblicava che le truppe 
francesi non farebbero lega colle borboniche, alle quali assi- 
curazioni i romani prestarono facile orecchio ed anzi non 
pochi cotanto s' illusero da vedere salvezza e sicurtà in quei 
francesi, dai quali pochi giorni innanzi erano stati prima in- 
gannati a Civitavecchia; poi assaliti, armata mano, ne' loro 
focolari. 

II signor Lesseps si presentò quindi al Triumvirato; di- 
chiarò aver incarico d'indagare il vero sulle opinioni e le 
volontà dei romani: assicurò di fare le migliori diligenze 
per impedire un deplorevole conflitto fra le due Repubbliche: 
pregò affinchè gli stessi governanti di Roma gì' indicassero 
il modo più conveniente a conseguire quello scopo. 

I Triumviri maestosamente risposero che, dopo la libertà 
della patria, nuU'altra cosa era desiderata quanto l'amicizia 
della Francia; accogliere perciò ben volentieri il suo amba- 
sciatore, al quale sarebbe riescito assai facile convincersi del 
diritto che ì jomani avevano di mantenere quella forma di 
libero governo, di cui la Francia aveva dato l'esempio. Poi 
fra i Triumviri e il Lesseps si stabilì avanti tutto di fermare 
una tregua fra i due eserciti e che commissari nominati 
dall'Assemblea, si portassero col Lesseps stesso dal generale 
Oudinot per regolare le condizioni della pace definitiva. 

II Triumvirato credette sul serio alle parole del firan- 
cese: scrisse nel i6 di maggio all'Assemblea: nominò tre 
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commissari, incaricati specialmente dì condurre innanzi le 
trattative collMnviato di Francia e fermò tregua, dandone 
nel 17 successivo conoscenza pubblica colle seguenti parole: 

€ In nome di Dio e del popolo: sono sospese le ostilità 
fra la Repubblica romana e la Francia. » 

Frattanto Oudinot insisteva presso il governo di Francia 
per avere rinforzi di truppe e il Triumvirato, illuso, pensava 
a ributtare il re di Napoli, che continuava ad occupare Vel- 
letri, anche dopo la sconfitta de' suoi avuta a Palestrinn. 

Il 19 maggio le truppe repubblicane escono da Roma; al 
sorgere del nuovo giorno l'avanguardia mosse verso Velletri, 
ove stava concentrato il nemico. Garibaldi, insofferente d'in- 
dugi, si mette alla testa di soli duemila e cinquecento uo- 
mini; attacca la mischia. Non ostante la grande sproporzione 
del numero non si scorano i repubblicani e con grande 
impeto urtati i borbonici, li costringono a rifugiarsi in Vel- 
letri nel più completo disordine. Il re Ferdinando, che stava 
mirando la battagh'a col cannocchiale da una finestra del 
palazzo Angelotti, visto come andava a finire, non volle 
saperne di più e accelerò cogli ordini i più pressanti la ri- 
tirata de' suoi. Nella fuga rovinosa dell'esercito borboniano, 
che contava sedicimila uomini, il nemico lasciò ai forti della 
Repubblica armi sparse, zaini, vesti, cavalli, uomini morti 
e feriti. 

Poco dopo giunse sotto Velletri il grosso delle truppe 
repubblicane a la cavalleria romana; ma la sera era troppo 
inoltrata per prendere la città d'assalto. Cosi avvenne che 
nella notte i borbonici se ne andarono alla chetichella, en- 
trando ai primi albori i Romani in Velletri senza bisogno 
di menar le mani. 

Garibaldi era d'avviso d'invadere il regno di Napoli e 
già erasi inoltrato fin oltre Arce, allorché venne in modo 
assoluto richiamato dai Triumviri. 

Il Lesseps, frattanto, aveva fatto proposizioni inaccettabili: 
s' intrapresero altre trattative che andavano per le lunghe 
senza che nulla venisse concluso e fu durante queste che 
dal campo francese, ricondottosi in Roma nel giorno 31, 
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trovò i membri del potere esecutivo maravigliati per Toc- 
cupazione di Monte Mario, avvenuta nella precedente notte. 

Vedendo il Lesseps, che al campo del generale Oudinot 
regnava un insolito movimento ed essendosi quindi potuto 
accorgere non solamente che si meditava un attacco improv- 
viso su Roma o per lo meno contro i suoi approcci; ma 
che si stava incominciando ciò a porre in eiffetto, fece egli 
nuove proposte concludendo « che nel caso in cui gli arti- 
coli che presentava, non fossero immediatamente accettati, 
avrebbe riguardato, come terminata la sua missione e 
Tarmata francese avrebbe ripreso tutta la sua libertà d'a- 
zione. * 

Il termine perentorio espresso dal Lesseps con queir iw- 
mediatamenU andava a spirare ventiquattro ore dopo, cioè 
il giorno }0 a mex^anotte. 

Alla fine tra Lesseps e i Triumviri fu dato trovare una 
convenzione accettabile che venne solennemente da ambo le 
parti firmata colla data 31 maggio 1849 alle otto di sera. 
Codesta contenzione componevasi di cinque articoli, dei 
quali il IV diceva : « 5' intende che la presente conveni^one dovrà 
essere sottoposta alla ratificazione della Repubblica francese » e 
il V articolo assicurava die : « In nessun caso gli effetti della 
presente convenzione non potranno cessare che quindici giorni 
dopo la comunicazione ufficiale della non ratificazione. » 

Codesta convenzione dichiaratasi fatta a Roma e al Quar- 
tier generale deU'arm^^ta francese in tre originali. 

In seguito di tale accordo fra il Lesseps e le autorità 
romane, parve a queste che esso dovesse porre un termine 
ad ogni vertenza e ristabilire in pace i due governi e le 
due armate. Mancava ancora l'adesione e la firma dell'Ou- 
dinot, che per altro non sospettavasi che potesse mancare 
per la seguente ragione. Nella mattina del 15 Lesseps, ap- 
pena sbarcato da Civitavecchia, erasi recato al campo fran- 
cese di Castel di Guido e colà aveva letto all' Oudinot il 
verbale della seduta del giorno 7, precedente, dell'Assemblea 
in Parigi, comunicandogli le istruzioni ricevute dal suo 
governo e lo induceva ipso facto a desistere da qualunque 
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apparecchio guerresco: lo che comprova che Oudinot ne 
aveva riconosciuta l'autorità. 

Recatosi Lesseps colla ricordata convenzione al campo 
francese fu ricevuto dall' Oudinot in modo aspro, severo e 
scortese: egli ricusò di firmare la convenzione medesima. 
Indi fece leggere un ordine del giorno, che terminava colle 
seguenti parole: « A datare da questo giorno (i giugno), le 
ostilità riprendono il corso : Tagente diplomatico è richiamato 
in Francia. » Dipoi comunicava al Triumvirato il rifiuto 
dato alla convenzione firmata da Lesseps. 

Le autorità romane ciò comunicarono subito al rappre- 
sentante della grande Nazione, il quale rispondeva « man- 
tenere l'accomodamento sottoscritto 'da lui e partire per 
Parigi, onde farlo ratificare dall'Assemblea. * Poi aggiungeva : 
« Questo accomodamento è stato conchiuso in virtù delle 
mie istruzioni, che mi autorizzavano a consacrarmi esclusi- 
vamente alle negoziazioni ed ai rapporti da stabilirsi fra le 
autorità e le popolazioni romane. » 

Comunque; sia che la Francia trovandosi in forza suffi- 
ciente per incominciare un assedio regolare, avesse giudicato 
di far cessare la commedia diplomatica del Lesseps; sia per 
altre cause, fatto sta che, perdendo ogni qualifica, Lesseps 
rientrava nel puro nulla all'improvviso. 

A fronte a questi fatti, noi abbiamo che Lesseps scriveva, 
parlando di Mazzini « in tutto il seguito dei nostri ne- 
goziati, non ho avuto che a lodarmi, della sua lealtà e della 
inodera:(ione del suo carattere, che gli hanno meritata tutta 
la mia stima..... » ed altre molte espressioni aggiungeva lo- 
dando te la nobiltà de' suoi sentimenti, la sua alta capacità, 
il suo coraggio. » 

Il primo di giugno adunque Oudinot indice la guerra ai 
romani: chiestagli una tregua di quindici giorni, risponde 
negativamente. L'esercito francese ascende a trentacinquemila 
uomini circa, sessanta cannoni, sei compagnie del genio. 
Vaillant viene da Parigi per governare l'assedio: obiettivo, 
il Gianicolo. Oudinot dà l'assaltò prima dell'ora stabilita. 

Il giorno non è ancora: i nostri avamposti odono un 
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avanzarsi d'uomini: gridano — chi va là. — Si risponde — 
repubblica romana — e vengono attorniati e fatti prigionieri. 
Si combatte tutta la giornata. Italia perde i prodi Masina, 
Diverio, Pollini, poi Mameli e Mellara feriti. 

I francesi già cominciano i lavori preliminari dell'assedio : 
nel giorno quattro quelli d'approccio. I romani fanno sortite 
nel cinque, nel sei, in tutti i giorni seguenti e più volte 
battono il nemico. Un giorno due compagnie dei difen30ri 
vanno troppo oltre: si scontrano cogli assedianti in buon 
numero; si azzuffano: li respingono dietro i ripari e se ne 
impadroniscono. Venute meno le munizioni, lanciano sassi. 

II re di Napoli prega Oudinot.di lasciargli prendere parte 
all'assedio: il generale francese risponde « Essere debito soltanto 
della Francia, figlia primogenita della Chiesa, il capitanare 
l'impresa del restauro della signoria temporale del papa ». 

Tuonava intanto contro i monumenti di Roma il cannone 
nemico e Roma festeggiava solennemente la ricorrenza della 
festa del Corpus Domini. 

I francesi avevano rifatto il ponte Molle ' stato alquanto 
diroccato; avevano costrutto un altro ponte di barche: per 
essi passavano assalendo i Monti Parioli. Nella notte seguente 
al 21 di giugno s'impadronivano d'un bastione presso la porta 
Portese: poco dopo montavano sulla breccia e vi si rinfor- 
zavano. 

Al 24 le artiglierie francesi tuonano al pari delle romane, 
che. diverse di quelle imboccavano. La legione Medici faceva 
miracoli di valore tra le rovine e qui furonvi difensori tro- 
vati feriti ventisette volte. 

Dopo tre giorni il combattere si fa più fiero : il quartiere 
generale italiano si ripara a Villa Spada : i difensori si ridu- 
cono lungo la cinta Aureliana, fulminata dalle artiglierie 
nemiche. 

La notte di S. Pietro, 29, è procellosa : nero il firmamento : 
tuono e rombo d'artiglierie : lampi e guizzi abbaglianti delle 
bombe francesi: la cupola di San Pietro illuminata: il po- 
polo romano combatte, festeggia e muore. 

Le falangi francesi, 40000 uomini, irrompono nel fìtto di 
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questa notie contro neppure a 18000: la battaglia è ad ol- 
tranza: quattrocento iuliani muoiono avviticchiati ai loro 

cannoni La franca prepotenza trionfa..... La maggior parte 

dei componenti l'assemblea costituente impavidi restano sui 
loro seggi benché dichiarino doversi cessare una difesa divenuta 
impossibile, qualora il Municipio voglia trattar col nemico. 

Era il 30 di giugno. Garibaldi, di parere contrario alla resa, 
raduna in Piazza San Pietro i suoi soldati : li passa in rivista 
e dice loro: « Soldati! Ciò che offro a quanti vogliono se- 
guirmi eccolo: fame, freddo, sete. Non paga, non caserme, 
non munizioni: ma avvisaglie continue; marcie forzate: fa- 
zioni alla baionetta. Chi ama e patria e gloria mi segua ». 
E 4500 circa lo seguirono, partendosi da porta San Giovanni 
nel due di luglio. 

D generale francese non volle accettare i capitoli di resa 
dei magistrati municipali: questi non vollero stipularne altri: 
la città rimase in balia dell'esercito conquistatore. 

Nel tre di luglio. entrano in Roma i francesi gravi e silen- 
ziosi con fare più di sospetto che di trionfo. Sul Cafffe Nuovo 
e su quello delle Belle Arti sventola la bandiera tricolore e 
i francesi la strappano. La folla s'irrita: grida: « Viva le re- 
pubblica»: stringe il generale Oudinot in piazza Colonna; 
gli ufficiali impallidiscono e danno di sprone ai cavalli: i 
soldati di piglio all'armi. 

Viene la sera muta, scura: vuota la città: le finestre eie 
porte chiuse come lo furono all'entrare degli assalitori. Questi 
bivaccano a piazza Colonna, ai Ss. Apostoli, al Popolo : squa- 
droni di cavalleria percorrono il Corso col fucile montato : 
un picchetto di francesi nel seguente mattino sequestra le 
armi nelle botteghe degli armaiuoli e ne ordina la chiusura : 
in piazza del Popolo all'imboccatura del Corso vengono situati 
due pezzi di artiglieria: un battaglione di francesi circonda 
il Caffé Nuovo, in cui entra un. ufficiale e diversi soldati 
scacciandone gli avventori ed intimandone l'immediata chiu- 
sura. L'Oudinot pubblica un proclama in cui chiama faziosi 
e traviati coloro a cui mostrava poco prima il dorso: dice 
di restaurare il potere papale: accentra nell'autorità militare 
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Ogni potere: nomina il generale Rostolan governatore di 
Roma : Souvan comandante ; Sòl maggiore di piazza. Qrcoli 
e società politiche chiuse; proibita ogni pubblicazione; vie- 
tata ogni affissione senza il consenso dell'autorità militare... 
Posto lo stato d'assedio; proibite le riunioni nelle vie più 
di tre oal massimo cinque persone; alle 9 i\2 tutti i cit- 
tadini obbligati a ritirarsi alle proprie case; violenze ed in- 
sulti contro soldati o contro persone loro aderenti, ed ogni 
impedimiento arrecato al provvigionamento punito sul momento 
con modo esemplare. I legionari sono con sprezzo disarmati 
pubblicamente; obbligati i cittadini a consegnare le artni. Un 
battaglione francese occupa nel giorno 5 il Campidoglio e 
l'Assemblea : i deputati che stavano imperterriti sui loro seggi 
sono scacciati: Filopanti, tuonando, protesta. Francesi inse- 
guono Garibaldi senza raggiungerlo: cercano Sterbini per 
carcerarlo e non lo trovano. Oudinot vuole Mazzini ed esso 
gli presenta un diploma comprovante far egli parte della 
ambasciata inglese. Un cittadino che per necessità trovasi 
fuori di casa dopo le 9 ip, viene rincasato condotto da una 
fazione francese, e gli abitanti dalle finestre gridano ridendo 
al ritardatario: «Felice notte signor dottore: » un francese 
insulta una donna e questa l'ammazza. Si rimette in uso la 
pena del cavalletto nelle prigioni e francesi assistono coU'arnìie 
al braccio in Civitavecchia al primo esempio. 

Nel giorno 8 il generale Oudinot con varie truppe e collo 
stato maggiore ringrazia il Dio degli eserciti nella Chiesa 
di San Luigi dei francesi per la riportata vittoria. Tutto ri- 
torna allo stato esistente al 16 novembre 1848. Abbasso gli 
stemmi della repubblica; proibiti i trecolori. 

La principessa Carlotta di Nidda, della Casa d'Austria, 
aveva regalato perle e gioielli alla madonna del Rosario di 
Monte Mario e la soldatesca francese se ne appropria. 

Nel giorno 15 venne solennizzato l'innalzamento della 
bandiera pontificia a Castel Sant'Angelo e al Campidoglio: 
cento colpi di cannoni e tutte le campane di Roma, suonate 
a festa la salutano. Le truppe francesi si schierano sulla piazza 
di S. Pietro: Oudinot ascolta, il Tedeum nella Basilica: ascolta 
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le parole del Cardinale Tosti di ringraziamento per avere 
liberato dai mostri Roma e per aver rimesso lui all'Ospizio 
di San Michele. E il generale di rimbalzo risponde con di- 
verse frasi tra quali quella di essere felice di aver liberato 
Roma da « giogo straniero » ! Il cardinale Tosti replicò al 
generale asserendo che le sue parole ^rano inspirate dallo Spirito 
Santo. E quesu botta e risposta ebbe luogo alla presenza 
delle stupende statue del più gran tempio del mondo cattolico 
rimanendo di marmo. 

Anche di questa solennità fu dato conto alla Corte di 
Gaeta colla stessa sollecitudine colla quale il colonnello del 
genio Niel aveva colà portata la notizia della presa di Roma. 

Nel 24 si celebrarono nella chiesa di San Luigi dei fran- 
cesi e di San Giovanni in Laterano solenni esequie per i 
francesi morti sotto le romane mura. 

Al I di agosto il cadavere del valoroso Mellara, morto in 
seguito di ferite, fu trasportato alla chiesa dei Santi Vincenzo 
ed Anastasio, accompagnato da commilitoni ed amici. Nella 
mattina dopo mentre si stavano celebrando le esequie entrò in 
chiesa il comandante francese di piazza con una compagnia 
di soldati e gridando essere quella funzione proibita, fece 
scacciare tutti gl'intervenuti. Il sacerdote celebrante scappò a 
nascondersi entro un armadio col chierico. 

La madre e la sorella del Narducci, giovinetto morto pel pri- 
mo alla difesa delle sue mura, spargono sulla terra che il ricopre 
lagrime e fiori; i francesi violentemente le strappano altrove. 

Nel 24 di ottobre i francesi assediano il ghetto. La per- 
quisizione s'incomincia all'alba e dura tre giorni: nel frat- 
tempo vietata agli ebrei l'uscita: malati restano per quel 
tempo senza medici : partorienti senza soccorso : poveri senza 
pane. Dal giorno 3 di questo mese in poi, altri fatti avven- 
nero comuni a tutte le prepotènti milizie 4^1 .mondo. 

Premeva ai francesi che Pio IX si liberasse dai borbonici ; 
che non si mettesse in mano degli austriaci. Oudinot andò 
a Gaeta a sollecitarlo ed ebbe proniessa conforme agli esposti 
desideri. Il generale, soddisfatto, fé' ritorno a Roma , e par- 
tecipò la lieta novella a Parigi. 
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In data 1 8 agosto Napoleone scrisse una lettera al colon- 
nello Edgard Ney che capovolse il combinato di Oudìnot, 
non essendo conforme al pensiero del papa. All'Oudinot fu 
tolto il comando: egli aveva prima di ciò salito il Campi- 
doglio; accettata una spada d'onore regalatagli dai clericali 
di Roma ed altra da quelli di Lione. L'imperatore di Russia 
erasi congratulato con lui. Pio IX per lui aveva istituito un 
grado supremo di cavalleria. • 

Pio IX invece di recarsi a Roma andò a Portici; quivi 
emanava un Motu-proprìo opposto a quanto aveva esternato 
Napoleone: ma il Motu-prvprio pontificio ebbe gli onori ed 
i suffiragi dell'Assemblea francese dopo che il Thiers ebbe 
detto : 4k le genti francesi curerebbero al più presto di rista- 
bilire ne' suoi stati il Santo Padre, poiché esse andarono a 
liberarlo; non certo ad opprimerlo ». In Francia il Motu- 
proprio su indicato ed una tale amqistia erano portati alle 
stelle: in Róma perchè più vicina, venivano ricevuti con po- 
polari imprecazioni e lacerati e contaminati di brutture. 

Dopo lo scacco subito personalmente da Napoleone e dopo 
il voto dell'Assemblea di Francia, Pio IX stabili il suo ritorno 
dopo aver dichiarato a non aver potuto porre piede nella 
sua sede, finché la Francia, (leggi Napoleone) gli avesse la- 
sciato un piccolo dubbio d'inceppare la sua volontà indipen- 
dente». Intanto il sistema di repressione era già in Roma 
incominciato nel modo e forse peggio usato dagli austriaci 
nelle altre provincie dello stato pontificio. La Repubblica 
francese andò di pari passo cogli altri governi d'Italia nei 
rigori, nelle persecuzioni I tribunali eccezionali e le con- 
danne esistevano dovunque, come dalla parte degli oppressi 
i mali umori, le mal celate cospirazioni, i subitanei tu- 
multi. 

Nel 12 aprile 1850 alle 4 pomeridiane papa Pio IX en- 
trava in Roma, e nel successivo 18 ricorrendo l'onomastico 
di un figlio dell'imperatore d'Austria, nella chiesa dell'Anima 
fu cantato un Tedeum e il comando francese senza che ve 
ne fosse un bisogno dispose uno squadrone di cavalleria 
sulla piazza Ss.- Apostoli con ordine di caricare in caso di 
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assembramenti e rinforzò i quartieri e i depositi presso le 

piazze Navona e Ss. Apostoli 

Alla trattoria del Falcone nella sera del 6 gennaio 1851, 
i gendarmi francesi perquisirono scrupolosamente tutti gli 
individui che vi si trovavano ed assoggettarono a tale visiu 
anche le signore e senza riguardi. 

Nel giorno dopo circolava per Roma una caricatura rap- 
presentante l'assedio della ricordata trattoria, dove figuravano 
i cacciatori d'Orleans ed altri delle milizie francesi occupati 
alla espugnazione... nonché il generale in capo avente tra le 
mani un grosso spadone in atto minacele vole; e qui torna a 
concio ricordare che i francesi come erano petulanti coi ro- 
mani e colle romane; altrettanto poi erano umili e mansueti 
verso i preti e bastava anzi un tricorno, un mantellino di 
seta, una cocolla per entusiasmarli; dal che poi ne prove- 
nivano purtroppo risse e qualche cosa di peggio. 

Ritornando alla caricatura sopra citata, diremo come in essa 
si rappresentassero alle finestre della trattoria, a far capolino, 
cuochi, guatteri, camerieri armati di cazzeruole, piatti, spiedi 
con cui mostravano di volersi difendere. 

In seguito di questo scherzo il generale francese diramò 
alle sue truppe ordini severissimi contro la gioventù briosa 
ed insolente: e perchè si tenessero d'occhio i frequentatori 
delle trattorie; in modo speciale quelli della trattoria del 
Falcone, alla quale ciò serviva di ottimo reclame. 

Come abbiamo detto risse continue accadevano e non 
solamente/ coi borghesi: ma ben anche coi papalini: pelchè 
il generale francese volle che questi si ritirassero ai proprii 
quartieri zìVAve Maria in punto. 

Di più il Gemaau con ordine del giorno stabiliva che al 
segnale del cannone, al decimo colpo, tutti i militari di ogni 
arma si ritirassero alla caserma per schierarsi in battaglia; 
coloro che mancassero . all'appello sarebbero a tamburo bat- 
tente fucilati. Inoltre un proclama del comando francese vie- 
tava il porto di bastoni ed ordinava la consegna per una 
seconda volta delle armi anche tenute con regolare permesso. 
E si richiamarono in Roma, da Civitavecchia, come rinforzo, 
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il 32.** francese di linea, e varie altre compagnie francesi che 
erano sparsi pei castelli romani. 

Nella sera delFii gennaio del 1852, in un'osteria presso 
la salita di Marforio, molti francesi insultarono pochi soldati 
papalini e siccome i primi erano della parte del torto, cosi 
mentre i pontifici davano botte da orbi i popolani dalle fi- 
nestre gettavano contro quelli ogni grazia di Dio; cosicché 
ben presto dovettero affidarsi alla velocità delle proprie gambe. 

Il corpo d'occupazione francese nell'S dicembre solennizzò 
con gran pompa la proclamazione di Napoleone all'Impero: 
Tedeum nella chiesa dei francesi; rivista della guarnigione 
schierata sul Corso; si spararono loi colpi di cannone da 
Castel Sant'Angelo. 

Nel 1854 Francia e Inghilterra già in lotta colla Russia 
invitarono il Piemonte a far parte della lega; il Piemonte 
già rappresentava la nazione italica. Nel 18 marzo dell'anno 
successivo fu pure stretto trattato di alleanza fra lo stesso 
Piemonte e la Turchia; da quest'epoca l' Italia incominciava 
a vedere quella stella, che non avrà tramonto. 

Il corpo di spedizione dell'esercito piemontese contava 
oltre diciasettemila uomini di tutte le armi e, comandato da 
Lamarmora, scendeva nel maggio in Crimea. Nella notte 
dal 15 al 16 agosto, protette da giorno nuvoloso, si racco- 
glievano tra le cascine di Mackensie e i poggi della Cernaia, 
cinque divisioni di fanteria russa, appoggiate da reggimenti 
di cavalleria, da torme di cosacchi e da centosessanta can- 
noni. Queste falangi sull'albeggiare sostavano e si ordinavano 
al di sopra dei coUi di Scinlin e di Giorguna,- sboccando con 
impeto dall' Artodor, ed avanzandosi a destra e sinistra. Agli 
italiani era affidato il sostenere T impeto primo del nemico. 
L'alba del giorno 16 trovava Lamarmora, con tutto il suo 
stato maggiore a cavallo, al campo di Camara e co' soldati 
tutti già pronti e risoluti nelle posizioni loro assegnate. Il 
generale Lamarmora li animava alla imminente battaglia di- 
cendo loro: « Questa sera il re e la patria sapranno che^ 
siete degni di combattere a fianco dei francesi e degl'in- 
glesi. » Protetti dalla densa nebbia che copriva le rive della 
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Cernaia movevano i russi all'assalto. Il loro primo impeto 
fii diretto contro le opere dello Zig^T^ag, posto avanzato 
degl! italiani sulle alture della Giorguna, posto pericolosissimo 
presidiato da tre compagnie di fanteria e da pochi bersa- 
glieri. Quei valorosi non erano che trecento e resistettero 
per più di un'ora all'assalto di due divisioni russe malgrado 
il fuoco rovescio delle artiglierie; poi, circondati da ogni 
parte e nel pericolo di essere tagliati fuori, col massimo 
ordine si ritirarono, aprendosi il passo a traverso i nemici. 
Indi si unirono ai soldati, che erano stati mandati a soste- 
nerli e insieme corsero a difendere il secondo trinceramento 
a destra del torrente sopra una roccia, che d'allora in poi 
fu chiamata Poggio dei Piemontesi. 

Questa eroica resistenza diede tempo a bene apprestare 
dovunque le ordinanze di battaglia e mentre una legione 
russa muoveva contro gì' italiani, e un'altra era pronta a 
impadronirsi dei posti, le artiglierie italiane insieme a una 
batteria inglese, collocate sul poggio dell'osservatorio^ presero 
a controbattere vittoriosamente le batterie russe. Alle ore 
sette del mattino, dissipata la nebbia, si scuoprirono tre le- 
gioni russe che si spingevano a schiere serrate contro l'ala 
sinistra del vicino campo francese. Allora la quinta brigata 
italiana corse a fare spalla ai francesi, le di cui gran guardie 
piegavano indietro, mentre i russi passavano la Cernaia: e 
si gettò innanzi in ordine di battaglia sul nemico. Nel tempo 
stesso la tredicesima batteria, benissimo collocata, prendeva 
di fianco i russi, che movevano contro i francesi e cagio- 
nava loro perdite immense, di modo che, sgominati più 
volte, dovettero darsi finalmente a scompigliata fuga. 

In questo mentre la quarta brigata riceveva l'ordine di 
riprendere il colle dello Zig-T^ag, e ciò fu fatto con una 
impetuosa carica alla baionetta e tanto rapidamente, che 
quando poco dopo Pelissier mandò a sollecitare Lamarmora, 
perchè riprendesse quella posizione, questi potè mostrare al 
mcssaggiero i suoi soldati, che già erano saliti sulla collina. 
Il valoroso generale Montevecchio, cui era affidata la quarta 
brigata sostenne per quasi un'ora con due soli battaglioni 
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le offese di tre corpi nemici e fu morto da gloriosa 
ferita. 

I nostri bersaglieri del quarto e del quinto battaglione 
non cedettero mai, col loro passo ginnastico, l'onore della 
prima schiera agli zuavi francesi celebrati per infaticabili non 
meno che intrepidi. Il sottotenente Prevignano andando in 
linea coi francesi diceva a' suoi bersaglieri: 

— Rammentiamoci, figliuoli, che i bersaglieri devono 
sempre andare innanzi a tutti i soldati del mondo. — 

Ferito nella faccia, non lasciò il suo posto e continuava 
a dire: - 

— Coraggio, figliuoli, badiamo che gli zuavi non ci pas- 
sino innanzi. — 

E i bersaglieri non li lasciarono passare. 

Alle ore io del mattino già si ritirava il nemico e il ge- 
nerale Lamarmora co' suoi lo inseguiva e molestava, e in 
quell'inseguimento furono si arditi i nostri soldati, che im- 
pugnando le daghe si spingevano tra le file de' russi. Il 
generalissimo non stimò conveniente d'inseguire più oltre, 
come avrebbe voluto Lamarmora, un nemico, vinto si ma 
poderoso e inasprito, e ordinò alle truppe vittoriose di rien- 
trare negli accampamenti. Fu allora un rallegramento univer- 
sale coi nostri soldati, i quali, primi a s<Rtenere l'assalto, 
erano stati gli ultimi ad abbandonare il terreno della bat- 
taglia. Pelissier, stringendo la mano a Lamarmora disse: 
« Il vostro esercito è stato ammirabile: esso ha bene man- 
tenuta l'antica sua fama. Io mi consolo di avervi per alleati. 
L'imperatore e la Francia sapranno l'ammirabile condotta 
delle truppe vostre alla battaglia della Cernala. » I rapporti 
ufficiali di Francia e d' Inghilterra tributarono elogi al valore 
italiano. 

Dopo questa battaglia gli alleati fecero ogni sforzo per 
impadronirsi di Sebastopoli, ritenuta fortezza inespugnabile 
e i francesi avevano scelto l'obbiettivo di impadronirsi della 
torre di Malakoff. Essi animosamente vi danno l'assalto. In 
quell'istante supremo uno zuavo, ferito diciasette volte, riesce 
a piantare sulla formidabile torre la bandiera di Francia! E 
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chi fu questo valoroso? — Fu T italiano Giulio Bianco, cal- 
zolaio, che militava nelle file degli zuavi! 

Nell'estate del 1857 accadde la generosa, quanto sfortu- 
nata spedizione che ebbe fine a Sapri colla morte dell'eroico 
capo della medesima, Carlo Pisacane, e di cui faceva parte 
il barone Nicotera, figlio affettuosissimo, di cuore sensibile; 
ma anima ardentissima di patriota, tempra d'acciaio, audace, 
sprezzatore di pericoli. 

Ora ritornando a parlare dei francesi in Roma, de' quali 
ne era divenuto generale il conte De Goyon, è duopo ri- 
cordare come fossero nati corrucci, e poi come fossero se- 
guiti dispetti continui fra esso e il governo del papa, perchè, 
alquanto burbanzoso, arrogavasi anche il comando delle 
milizie papaline; teneva la città militarmente con pattuglie, 
ronde diurne e notturne, minacciando anche di bandire in 
Roma legge di guerra: instaurava di propria autorità una 
giurisdizione militare per giudicare in modo sommario gli 
inquisiti per offesa alla milizia, fossero soldati pontifici o 
cittadini e protestava eh' egli, come solo comandante supremo 
d'ambo i presidii, aveva diritto agli stessi onori che al so- 
vrano. Egli però dovette deporre la baldanza in seguito alla 
minaccia di Pio IX di partirsene da Roma e recarsi ad An- 
cona, qualora ciò continuasse. 

Mentre ciò accadeva in Roma avveniva in Francia l'at- 
tentato di Orsini contro la vita dell'imperatore Napoleone. 
Ardente patriota, la cui vita fu tutto uno sforzo per l'indi- 
pendenza della sua pama, era Felice Orsini. Egli riteneva 
essere Napoleone l' unico ostacolo da togliersi per conseguirla. 
Fisso in questa idea nella sera del 14 gennaio 1858 poneva 
in effetto quanto aveva deciso e cosi barbaramente che fu- 
ronvi moltissime vittime, ma l'imperatore e l'imperatrice 
rimasero illesi. Orsini venne condannato a morte e prima 
di essere condotto al patibolo scrisse una lettera a Napoleone 
raccomandandogli l'Italia: lettera che è una prova evidente 
dello stato di mente in cui si trovava e di quanto amore 
fosse compreso per la patria sua. Per essere ciò generalmente 
noto molte anime sensibili s' interessarono presso Napoleone 
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onde ottenere al reo in dono la vita. Narrano storici che 
Napoleone non si mostrasse alieno dalla clemenza: ma 
Francia gridava a morte ed Orsini in modo eroico' fini sul 
patibolo con esultanza della plebe parigina. Il delitto dell'Or- 
sini era esecrabile : un delirante amor di patria era troncato 
dalla mannaia e sapgue ebbe sangue! 

Codesto attentato commosse profondamente TEuropa: fu 
scritto che assai impressionasse l'animo di Napoleone, il che 
ciò sia o no, fatto si è che Napoleone ascoltò favorevolmente 
Cavour a Plombieres ed incominciossi seriamente a dar 
retta ad una nazione di 25000.000 di abitanti, divisa in sette 
Stati : ludibrio di continuo di stranieri ; senza alcuna civile 
libertà, allo infuori del Piemonte : sgovernata per la massima 
parte: ridotta, come avea detto il principe di Metternich, 
ad un punto geografico. 

I sintomi di un'era nuova per l'Italia s'ingigantivano col 
terminare del 1858, di cui neir8 dicembre il corpo di oc- 
cupazione francese solennizzò la proclamazione di Napole- 
one III all' impero con Tedeum nella chiesa di San Luigi 
dei francesi: con rivista della guarnigione di Roma sul Corso: 
e collo sparo di loi colpi da Castel Sant'Angelo. 

Nel I di gennaio successivo le speranze d'Italia si fecero 
realtà poiché l' imperatore Napoleone disse al barone Hubner, 
legato austriaco, dolergli che le relazioni fra l'Austria e la 
Francia non fossero cosi buone come per lo passato: nel di 
IO, Vittorio Emanuele dichiarava di aver udito il grido di 
dolore della penisola e malgrado che, dice uno storico, in 
Francia l'opinione pubblica fosse anzichenò contraria alla 
guerra coll'Austria, Napoleone, d'accordo con Vittorio Ema- 
nuele, dava anch'esso enorme impulso alle agitazioni d'Italia 
assicurando che abbraccerebbe la causa di questa qualora 
l'Austria le movesse guerra. 

Allorché venne dal Governo Sardo richiamato il suo in- 
caricato. Marchese della Minerva, la popolazione romana 
stabili di fargli una dimostrazione di simpatia. 

A vietarla corpi di truppa pontificii e francesi occupano 
via Borgognona, dov' é la residenza dell'incaricato e le altre 
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vicine P^^^^^' Un battagKone 

'" niifc » ^'P^"'zzfàel Popolo. A Ponte Molle 

^jijkce*t*e, r^^j^fo s^^^^ ^'^ dragoni del papa. L' incaricato 

^'^^"''^^s^i'cf^^ ^"^^^etìz^ ^^l^ 3 pomeridiane coll'idea di 

/!^*^^^^ ^^ Z^ tpros^^"^'^^ per porta del Popolo. Una 

gtgccMfsì dal ^?^^^fj.aordinam^ aveva fino dal mezzogiorno 

mo^^^^^^^.^ i^^^g^ lì generale francese però impose allo in- 

occap^to il ^ Corso ed inaspettatamente alle tre e 

,^cato di evitare i* i . j i n i. • 

la carrozza si mosse per la via del Babmno scortata 
. ^tra in cui era un ufficiale francese, il quale andava pren- 
dendo concerti con i capi posti dei diversi drappelli, i quali 
^ppressavansi più di quanto permettesse lo scopo del buon 
ardine e il diritto delle genti. 

Pervenuto il Della Minerva in piazza del Popolo, la folla, 
irrompendo, spezzò le fila militari francesi; si appressò, con 
entusiasmo all'inviato salutandolo con ogni manifestazione 
d'affetto, sventolando fazzoletti, gridandogli : « A rivederci. » 
A tal vista il Goyon montò su tutte le furie; mandò un 
aiutante per nuovi rinforzi ed allorché questi, a passo acce- 
lerato, giunsero, dal balcone del palazzo Ruspoli, ove abitava, 
andava gridando loro con quanto fiato aveva in gola. « Re- 
pousse^ uvee la force \ » lo che non tolse che la dimostrazione 
non raggiungesse il pieno effetto. Solamente alcune compa- 
gnie di trasteverini non fecero in tempo a prendervi parte 
per l'anticipata partenza dell'incaricato. A questa dimostra- 
zione altre e molte ne seguirono in tutti i modi. Perfino 
delle rondi ai se ne servivano legando ^d esse delle fetuccie 
tricolori. Il governo vietò di vendere gli uccelli commestibili) 
i pipistrelli erano salvi! 

Stavano cosi le cose allorché il conte de Goyon nella 
mattina di Pasqua si recò al Vaticano col suo stato mag- 
giore. Dopo la benedizione discese da cavallo e montò in 
carrozza. In allora il popolo romano gridò : « Viva il gene- 
rale francese; viva la Francia; viva l'Italia; viva Vittorio 
Emanuele » e ciò avvenne più specialmente sulla piazza 
Rusticucci, ripetendosi poi al ritorno del De Goyon dalla 
Girandola : ma nel giorno dopo egli pubblicò un' or- 
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dlnanza colla quale vietava assolutamente dimostrazioni con» 
simili. 

Finalmente venne il giorno, in cui Napoleone scese col 
suo esercito in Italia; né poterono trattenerlo i molti fran- 
cesi che a ciò si opponevano, tra cui il Thiers, che ebbe a 
dire nell'Assemblea € essere follia sperare di liberare l'Italia 
senza guerra; e guerra non potersi assumere dalla Francia, 
tanto meno per una nazione che non si batte e che era in 
mano di ridicoli arruffa-popoli. » 

Il primo sangue francese sparso in Italia, per l'indipen- 
denza di questa, fu alla mattina del 20 maggio, quando la 
divisione Forey rinforzata a destra da un reggimento di ca- 
valleggeri piemontesi venne assalita da quindicimila austriaci. 
Il primo impeto però del nemico fu sostenuto appunto dal 
predetto reggimento, che sei .volte ritornò alla carica contro 
forze tanto maggiori, dando cosi tempo ai francesi di prepa- 
rarsi al cimento, che fa coronato dalla presa di Montebello. 

Nel preludio della battaglia di Palestre i nostri bersaglieri, 
rapidi come il vento, si slanciano contro i micidiali ripari 
del nemico, sfidando la morte : piombano addosso agli arti- 
glieri e, presi i cannoni, danno agio alla fanteria di pene- 
trare nel borgo di Palestro e con molto sangue conquistarlo. 
Questa fu giornata gloriosa per gli italiani. 

Nel di dopo tre colonne austriache impetuosamente assai- 
tana i nostri a Palestro ; ma essi resistono e ributtano il 
nemico ;^ mentre i francesi, passata la Sesia, accorrono a so- 
stenerli..... Ed ecco nuova vittoria. 

Sull'ingresso di Magenta il terreno era contrastato a palmo 
a palmo con egual^ furore taato da francesi quanto da au- 
striaci. Il risultato di quell'aspra lotta era incerto, quando le 
schiere italiane, guidate dal generale Fanti, apportarono po- 
tente rinforzo all'assalto. I nostri bersaglieri, agili e spigliati, 
traendosi dietro alcuni cannoni, contribuirono a incutere sgo- 
mento negli Austriaci, i quali credettero che fosse accorso tutto 
l'esercito italiano, mentre che di questo non era che piccola 
parte. La vittoria fu dei franco-italiani che insieme entrarono 
in Milano vittoriosi, come i padri loro. Nel pomeriggio del 



giorno otto, un corpo francese, per Li prima volta, in questa 
guerra, combatteva a Melegnano, da solo, contro gli austriaci 
ed otteneva vittoria col sacri6cio di mille uomini tra morti e 
feriti. Questo quadro di generosità può stare a fronte del sa- 
crificio, che i fucili Chassepots fecero dei Garibaldini a Mentana. 

Dopo la partenza degli austriaci da Bologna il popolo creossi 
un governo provvisorio ; inalberò il tricolore, e quésto repen- 
tino movimento si estese come un lampo per le Romagne. 

Seppesi ciò a Roma nel tredici, e nel giorno dopo il generale 
De Goyon pubblicò un bollettino relativo in cui leggevasi 
« essere Roma e paesi vicini in piena traquillità: l'ordine essere 
affidato alla truppa francese, al pari della sicurezza del papa ». 

Nel ventiquattro i francesi combattono vincendo a Solferino: 
gl'italiani combattono vincendo a S. Martino e dopo questa 
splendida vittoria Napoleone fa pace coll'Austria a Villafranca. 
All'atto che l'imperatore d'Austria stava per porre la firma 
sul trattato di pace voltossi a Napoleone ; « Maestà, disse 
sospirando, io faccio sacrificio di una delle migliori provincie 
dell'impero » e quando Napoleone fece a sua volta per fir- 
mare lo stesso trattato, rivoltosi a Francesco Giuseppe, so- 
spirando esclamò : « Maestà, io faccio un sacrificio maggiore 
del vostro: io perdo la popolarità in Italia ». 

Ed era vero; poiché le stipulazioni preliminari da tradursi 
più tardi in trattato formale di pace furono le seguenti : Che 
ambedue i sovrani contraenti avrebbero promossa ed agevolata 
la formazione di una Confederazione italiana col papa presi- 
dente onorario; Che l'imperatore avrebbe ceduti i suoi diritti 
sulla Lombardia, ad eccezione delle fortezze di Mantova e 
Peschiera, all'imperatore dei francesi, che ne avrebbe trasfe- 
rita la sovranità al re di Sardegna: Che il territorio veneto 
farebbe parte della Confederazione italiana rimanendo proprietà 
della corona austriaca; Che i principi dell'Italia centrale po- 
trebbero rientrare ne' rispettivi Stati, concedendo franchigie 
e amnistie; Che i monarchi contraenti avrebbero invitato 
il papa a concedere egualmente a' suoi popoli le riforme 

ravvisate indispensabili e tante altre belle cose, in seguito 

alle quali Cavour rassegnava il potere. 



Intanto Tltalia doveva pagare alla Francia sessanta milioni 
a conto delle spese di guerra: poi per potersi comporre, 
cedere alla Francia Nizza a Savoia... A questo punto di storia 
contemporanea ben disse Alberto Mario: « Avvezziamoci perdio 
ad essere amici di Platone : ma più della verità. Avvezziamoci 
a tener l'occhio sul passato per non ismàrrirci nel presente 
e nell'avvenire: a temperare gl'impulsi del sentimento con 
l'uso della riflessione, dell'esame, del giudizio ». E ben sog- 
giunse egli « se la Francia regalasse l'indipendenza e l'unità 
nazionale d'Italia riparerebbe appena ai mali che per secoli 
le ha fetto » . 

Per giacere la Savoia al di là delle Alpi, rispetto all'Italia 
e fare quindi parte, geograficamente parlando, del territorio 
francese ed abitata da francesi, la cessione della medesima non 
incontrò gravi ostacoli nel Parlamento italiano. Per rincontro 
la cessione della città italiana di Nizza destò grandissimo mal- 
contento non tanto per la dolorosa cessione in sé medesima, 
quanto per il modo fraudolento con cui si volle far credere, 
che la popolazione nizzarda volesse liberamente staccarsi dalla 
madre patria. 

Il giorno seguente a quello in cui fu decretata dal Parlamento 
italiano l'unione di Nizza e di Savoia alla Francia^ Vittorio 
Emanuele passò in rassegna per l'ultima volta la valorosa 
brigata Savoia, composta di militari nativi della regione di 
cui portava il nome. Era il saluto che precedeva la separa- 
zione e fii doloroso. Vittorio Emanuele era commosso nel 
vedersi passare dinanzi quei soldati, del cui valore era stato 
tante volte testimonio sul campo di battaglia, ed anche quei 
soldati erano commossi e molti non potevano frenare le la- 
grime nel dare l'addio al loro antico sovrano, ai fi-atelli d'arme, 
alla bandiera dei tre colori. 

E Garibaldi, coU'eloquenza d'un cuore esulcerato, aveva 
nel Parlamento parlato contro quella cessione ed anzi, come 
scrisse il Cucchi, nel mese di agosto 1870 aveva egli deciso 
di tentarne l'occupazione 5 quando le sventure di Francia lo 
commossero al punto, che obliando la terra che il vide 
nascere e che cuopri la salma della sua santa madre, Rosa 
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Raimondi, dimentico di Mentana; accorse con dei prodi a 
soccorrerla, come ricorderemo a suo luogo. 

Quando avvennero le annessioni, per un momento sembrò 
probabile la restaurazione della Santa Alleanza a danno dei 
popoli e delle libere istituzioni: anzi la Russia e la Francia 
avevano richiamato da Torino, in allora sede del governo, i 
loro ambasciatori. Tutto ciò però finì come fuoco fatuo finisce. 

La Francia voleva opporsi al passaggio di Garibaldi in Ca- 
labria: ma non osò di fare tale impresa da sola essendosi 
rifiutata l'Inghilterra di assecondarla. 

Alla presa di Gaeta il primo dei principali ostacoli era 
Timpedimento Che l'ammiraglio francese Barbier de Tinan 
opponeva colla sua squadra al blocco della parte di mare, di 
guisa che la piazza di Gaeta poteva liberamente provvedersi 
al di fuori di tutte le cose necessarie. L'interposizione tracotante 
del naviglio francese tra la flotta italiana e la fortezza di Gaeta 
era una violazione manifesta del principio del non intervento e 
questo cessò soltanto in seguito a dimostranze dell'Inghilterra. 

Il brigantaggio nelle provincie meridionali era alimentato 
dal governo del papa e dal Borbone, né la Francia pregata 
e ripregata aveva mai voluto interporsi per togliere questa 
sventura all'Italia ; anzi^li arrolamenti dei briganti e i salari 
ai medesimi si facevano in piazza Farnese dinanzi all'amba- 
sciata di Francia. 

Avvenne un giorno che i due ferocissimi briganti fratelli 
La Gala con tre altri assassini si rifugiassero nel territorio 
pontificio e che poscia s'iml)arcassero a Civitavecchia sul piro- 
scafo Annis delle Messaggerie francesi per Marsiglia. Giunto 
VAnnis in rada di Genova il governo d'Italia, che ne era stato 
avvertito ricorse al console di Francia per poter catturare quei 
briganti e ne ottenne il permesso : ma ben presto il governo di 
Francia, sconfessato il suo console, domandò che gli fossero 
riconsegnati i prigionieri ; lo che ottenne, per ridarli poi al- 
l'Italia con tacita condizione, che avrebbero salva la vita. 

Nel 19 marzo avvengano in Roma politiche dimostrazioni 
e il conte De Goyon spinge a reprimerle i proprii soldati, 
misti a gendarmi pontificii. 
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Il belga De Merode, fanatico, irrequieto, guerresco è no- 
minato ministro delle armi pontificie; a comandare l'esercito 
il generale francese Lamoriciére di Lione, a vicenda repub- 
blicano e legittimista. Questi col suo primo proclama ai sol- 
dati annunzia loro la crociata contro la rivoluzione. 

S'ingrossa l'esercito con contingenti di Belgi, Irlandesi, 
Spagnuoli, Tirolesi; però il contingente maggiore lo dà la 
Francia. Si costituisce un corpo di zuavi pontificii franco- 
belgi: i francesi sono i più e fra loro un buon numero di 
rampolli di primarie famiglie. Accorrevano a combattere la 
nazionalità italiana con fanatismo religioso e le popolazioni 
da cui venivamo li dicevano santi ; mentre furono i più cru- 
deli, i più inumani. 

L'atteggiamento bellicoso della corte pontificia ed altre 
ragioni facevano sì da costringere le milizie italiane di en- 
trare nell'Umbria e nelle Marche. Napoleone scriveva agli 
italiani: «fate presto; » mentre la Francia rumoreggiava a 
prò del papa e primi a ciò fare erano capi repubblicani, capi 
legittimisti di completa accordo coi clericali. 

Lamoriciére, vincitore di venti battaglie, s'incontra a Ca- 
stelfidardo cogli italiani: annientato, deve tutto alle gambe 
del suo destriero se può salvarsi entro Ancona e dire al co- 
mandante di quella fortezza : « sono senza esercito » colla 
stessa persuasione con la quale aveva sentenziato prima « gli 
Italiani non combattono ». 

Tutto l'esercito di Lamoriciére quindi era rimasto prigio- 
niero di guerra: molti furono i morti, specialmente zuavi, e 
per comprovare quanto i medesimi fossero esaltati, bastano 
le due seguenti strofe del loro canto di guerra: 

Chantons Ics combats et la gioire 
Des saints, nos illustres aieux; 
Ils oht reraportér la victoire, 
Us sont couronnés dans les cieux, 



Eh! bien, chrétiens, soyons soldats, 
Volons, volonSy à la mort, à la gioire, 
Celle qui nous méne aux combats^ 
C*est Notre-Dame-des-Victoires. 
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Abbiamo detto che in Francia i soccombenti erano con- 
siderati martiri e santi. Il seminarista Giuseppe Luigi Guérin 
di Sainte-Pazzanne, abbandona la famiglia a Noirmontier e si 
fa zuavo: ferito a Castelfidardo, muore ad Osimo nella età 
più bella; viene imbalsamato: la sua spoglia^ chiusa in tre 
casse, portata ai parenti, e non va molto che col tocco delle 
reliquie jdi questo infelice giovane si pretendono miracoli di 
straordinarie guarigioni in più luoghi, come a San Filiberto 
nel Mauges (Maine et Loire) : a San Macario (Maine et Loire): 
a Beaupreau: a Nantes. 

Il generale Menabrea va a Vichy: parla a Napoleone 
per ottenere la sgombro delle truppe francesi da Roma e 
dopo lunghe discussioni fra le pretese francesi e il diritto 
italiano la diplomazia trova l'espediente di trasportare la 
capitale da Torino a Firenze. Con far ciò Napoleone poteva 
dire al mondo cattolico che un tal fatto era da lui con- 
siderato come una tacita rinunzia degli italiani al già pro- 
clamato concetto di crear Roma capitale del loro regno; 
mentre dal canto loro gl'italiani potevano sempre sostenere, 
come ' avvenne di fatto, di non avere a nulla rinunziato. 
Ciò con veni vasi e stipulavasi tra Napoleone e l'Italia nel 
15 settembre 1864. 

' Il governo del papa sapendo approssimarsi la partenza da 
Roma delle truppe francesi erasi dato con ogni possa ad ac- 
crescere il proprio esercito e con francesi fu formata la legione 
detta di Antibo. L'ii dicembre 1866 il vessillo di Francia 
aveva già cessato di sventolare sul Castello di Sant'Angelo : . 
le truppe francesi dopo breve ^osta abbandonarono anche le 
spiaggie di Civitavecchia; ove solo ed immobile restava un 
loro vapore a minaccia continua di nuovo intervento, oc- 
correndo. 

Questo avvenimento avventuroso animò gl'italiani che 
aspiravano ad avere Roma capitale: gli esuli sospiravano 
il momento di ritornarvi: i romani si agitavano per rag- 
giungere il primato e entrare a far parte della gran famiglia 
nazionale. 

Fino dai primi del 1867 Napoleone pronunciava, inaugu- 
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rando la sessióne del corpo legislativo, minaccie contro i 
generosi che volevano, tra cui primeggiava il primo dei primi, 
P immortale Garibaldi, innalzare il tricolore sul Campidoglio, 
e la diplomazia europea allarmavasi davvero : senonchè i ge- 
nerosi d'Italia non curandosi punto di quanto scagliavasi 
contro loro e dal di fuori e dall'interno della penisola, in- 
cominciavano la loro marcia verso Roma. Menotti Garibaldi, 
raccolta una forza sufficiente a farsi rispettare dal nemico, 
s'incamminava verso Montelibretti, quando la sua avanguardia 
s'imbatteva all'improvviso, allo svolto di una via, faccia a 
faccia con trecento papalini. Di subito si viene alle mani ed 
un ufficiale francese degli zuavi si udiva benissimo gridare 
a' suoi : « Mirate a Menotti ! È quello a cavallo su quella 
collina nuda di piante » ed i zuavi miravano e facevano 
fuoco. Menotti comanda una carica alla baionetta : i pontifici 
non l'aspettano: si caricano i feriti su le spalle e si ritirano 
in disordine su Montelibretti. Dopo queste, altre molte fu- 
rono le scaramuccie con esito or favorevole agli uni; ora 
favorevole agli altri. 

Intanto la minaccia di un nuovo intervento francese ve- 
rificavasi e Napoleone, a mezzo del suo incaricato, assicurava 
Pio IX che € in ogni evento l'assistenza della Francia non 
sarebbe mancata al governo pontificio. » Avanti però che 
questa avvenisse, facevasi una rivoluzione entro Roma, che 
abortiva, quando gli eroici fratelli Enrico e Giovanni Cairoli 
con una mano di prodi toccavano Villa Glori nell'intento 
di penetrare in città e portare braccia ed armi in aiuto alla 
rivoluzione medesima. Però questo valoroso drappello della 
libertà venne scoperto ed immediatamente si trovò a fronte 
a cinquecento uomini fra antiboini e zuavi del papa, L'impeto 
dei settantacinque italiani, che tanti soltanto erano, respinse 
gli antiboini. Rinvigoriti questi da altri papalini tornarono 
alla zuffa, che si fece tremenda. Enrico Cairoli fu colpito da 
una palla nel petto e da altra al di sotto della mascella. 
Egli cadde sotto un olivo gridando : « Vigliacchi, due volte 
vigliacchi » e cosi mortalmente ferito, l'eroica giovane venne 
trafitto con quattro colpi di baionetta dai mercenari del 
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papa. Esso, già morente, esclamò: « Vili, voi uccidete un 

morto! » (i). 

A questo assassinio altro ne seguiva entro Roma in casa 
Aiani, ove eransi riuniti quaranta patrioti, nel 23 di ottobre. 
Fra questi eranvi il marito ed il figlio, diciasettenne, di 
Giuditta Arquati che, presentendo quanto stava per accadere, 
addusse scuse per rimanere fra loro. Era ancora giovane e 
bella; di quella bellezza maestosa e imponente delle antiche 
matrone. Una compagnia di gendarmi ed un battaglione di 
zuavi sì avviò per perquisire codesta casa : i gendarmi a ca- 
vallo chiudevano gli sbocchi delle vie circostanti: gli zuavi 
si avanzavano in colonna serrata, silenziosi, coi fucili carichi 
e pronti, con baionetta in canna. I patrioti, accortisi,, chiu- 
devano e sbarravano la porta: davano di piglio all'armi; in- 
cominciavano a difendersi. Per meglio sostenersi i pontifici 
tiravano contro la casa Aiani dai campanili, dai tetti, dalle 
finestre delle case; la Giuditta Arquati, passando dall'una 
all'altra stanza, portava munizioni ai combattenti ; li animava; 
assisteva i feriti perchè rigettassero gli assalitori e già tre- 
cento, che avevano dato il primo assalto, mostravano le 
spalle, quando sopraggiunsero altrettanti e la zuffa si fece 
più furiosa di prima. 

Dopo oltre tre ore agli italiani vennero meno le muni- 
zioni: rallentossi il fuoco; gli zuavi riuscirono ad abbattere 
la porta ed entrarono nella casa. Si combattè ancora per le 
scale, sulle loggie, ne' corridoi, nelle stanze: ma lunga non 
poteva durare la zuffa ineguale: Gli zuavi, soprafatti i ne- 



(i) In Roma aravi Francesco Cucchi, di nobile famiglia lombarda, per 
eccitarvi la rivoluzione. Avendolo il governo pontificio scoperto, diede 
Tordine di arrestarlo. Fermato dai gendarmi sul Corso e richiesto del 
passaporto, rispose essere egli il signor Belinzaghì, banchiere di Milano; 
aver lasciato per dimenticanza il passaporto all'albergo della Minerva: 
pregarli ad andare con lui, se volevano, nella stessa carrozza, a pren- - 
derlo. Dicendo tutte queste bugie, il Cucchi era in apparenza tanto 
tranquillo che i gendarmi gli prestarono fede e per allora non lo obbliga- 
rono a passare al nominato albergo. Il Cucchi, dopo questo punto gradito 
incontro, corse in cerca di amici, ai quali riesci di nasconderlo. Quando 
i gendarmi si presentarono alla Minerva per verificare le asserzioni del 
Cucchi, rimasero con un pugno di mosche. 



mici, si diedero a massacrarli. Giuditta Arquati cadde ferita 
da più colpi di fucile, ma non uccisa, e potè trascinarsi, 
dove etano caduti similmente suo marito e suo figlio. Gen- 
darmi e zuavi trafissero Tuno e l'altro sotto gli occhi della 
invitta donna e con colpi di baionetta si fieri che, trapas- 
sando i corpi le baionette s' infiggevano nel muro e nel 
pavimento; poscia gli zuavi trucidarono con più e più di 
quegli spietati colpi essa, che trovavasi da diversi mesi in- 
cinta. La brutalità straniera commise altrettanto cogli altri 
patrioti e basta dire che il medico, mandato dal governo 
pontificio per la constatazione dei cadaveri, riferì che quegli 
infelici avevano in tutta la estensione del loro corpo i segni 
di ferite e di percosse feroci, la pelle coperta di lividure, i 
crani rotti, le ossa stritolate. Saziati di sangue gli assalitori 
vollero inebbriarsi di cibo e di bevanda e si assisero alla 
mensa che Giuditta Arquati aveva preparato pe' suoi sven- 
turati compagni. Canti, canti pure Tab. G. S. AUard, cano- 
nico della cattedrale di Nantes, inni a consimili santi ! 

La sera del 28 di ottobre la flotta francese giunse a Ci- 
vitavecchia: le truppe francesi, comandate dal generale De 
Failly, sbarcarono nel di veniente ed alle ore tre pomeridiane 
del 30, il I.** ed il 7.^ reggimento di linea arrivarono colla 
ferrovia a Roma. Li comandava il generale Polkes : andavano 
con aria di trionfo diritti fino a piazza Colonna, dove for- 
mato il quadrato e salutata la bandiera, si divisero per 
recarsi ai loro quartieri. Un pugno di risoluti, tentando rin- 
novare alla villa Cecchini-Mattei a Sant'Onofrio l'impresa 
fallita in Trastevere, vennero assaliti da due compagnie di 
zuavi pontifici, si difesero disperatamente fino a sera; finché 
divenuto vano il resistere accettarono la morte, ed ecco, 
che, appena ritornati, i francesi videro, come si sapeva lot- 
tare e morire per la patria in Roma. 

Il Garibaldi, deciso ad ogni costo di far Roma capitale 
d' Italia, inoltravasi nel pontificio malgrado fosse conscio del 
nuovo intervento francese. Arriva alla piccola città di Mon- 
terotondo: la trova asserragliata e munita: spinge i suoi, 
dopo nove ore di fuoco, ad incendiare la porta di San Rocco 
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sotto la fucileria e la mitraglia nemica : la porta cade a pezzi: 
sulle barricate passano i volontari : si continua la zuffa nelle 
vie: 500. papalini cedono le armi: due cannoni restano in 
mano de' vincitori. 

Nel tre di novembre il corpo dei volontari da Montero- 
tondo marcia per Mentana: la loro avanguardia 4ia questo 
borgo oltrepassato appena, che già scuopre il nemico: si 
spiega sulle colline ed è accolta da vivissimo fuoco di zuavi 
e cacciatori esteri. Ben presto la zufia si estende fra tutti i 
contendenti : i garibaldini caricano alla baionetta : il nemico 
volta le spalle : ad un -tratto due linee nere, nere, densissime 
si veggono celeremente avanzare : sostare ad un tratto, fuo^i 
della portata dei fucili italiani; cominciare un fuoco cosi 
spesso e nudrito che sembra di centomila uomini. La morte 
dirada ben presto le poche file degl' italiani, cui il vincere è 
reso ormai impossibile. Garibaldi ordirla la ritirata su Passo 
Corese: le artiglierie francesi avevano fatto strage dei gari- 
baldini: i fucili Chassepots avevano incominciate le loro me- 
raviglie. I francesi valorosamente a Melegnano avevano sparso 
il loro sangue per l'Italia: i francesi a Mentana altrettanto 
sangue agl'italiani toglievano; Roma rimaneva quale era per 
lo innanzi in istato febbrile: i francesi avevano ottenuto 
vittoria su pochi italiani: Francia degl'italiani veri perdeva 
l'affetto. 

Difatti il dolore della catastrofe di Mentana colpiva tal- 
mente anche Vittorio Emanuele che coll'accento della più 
viva passione ebbe a dire al Pepoli, cugino dell'imperatore 
dei francesi « Ah ! quei chassepots hanno trafitto mortalmente 
il mio cuore di padre e di re. Mi pare che le palle mi 
strazino le carni qui (e portava le mani al petto). È uno 
dei più grandi dolori della mia vita: » ed allo stesso Pepoli 
faceva scrivere all'imperiale cugino queste significanti parole: 
« Gli ultimi avvenimenti hanno sopito ogni rimembranza 
di gratitudine nel cuore d'Italia; l'alleanza colla Francia non 
è più nelle mani del governo. Il fucile chassepots a Mentana 
l'ha ferita mortalmente. » E quando il ministro francese 
Rouher, per assicurare il molto partito clericale di Francia, 
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dichiarava in Parlamento che l'Italia non avrebbe avuto Roma 
giammai, Vittorio Emanuele inquieto esclamava: « Gli mo- 
streremo noi il suo jamais.^ » 

Scoppiata nel 1870 la guerra tra la Francia e la Prussia 
fu da Napoleone richiamato il corpo di occupazione : i prus- 
siani vennero, videro e vinsero: a Sédan (2 settembre) un 
esercito fiorente di 200.000 francesi, non contò neppure tre- 
mila arditi, capaci di aprirsi la strada, come i toscani a 
Montanara e Curtatone: fra una miriade di generali, non 
ve ne fu uno che giovasse, affrontando le conseguenze di 
mancare ad ordini ricevuti, come T italiano Pianell sul 
finire della battaglia di Custoza del i86é. I duecentomila 
francesi si davano prigionieri co' loro generali^ col loro 
imperatore. 

Nel frattempo l'esercito italiano marcia su Roma: già è 
sotto le mura. Nel 20 settembre a Porta Pia si scambiano 
fucilate tra gli zuavi pontifici nascosti dietro le mura e gli 
italiani esposti senza riparo nella via sottostante: il cannone 
italiano sfonda la porta e fa una breccia a fianco ad essa 
per la quale irrompono gli assalitori. 

Gli zuavi si asserragliano nella villa Buonaparte, su cui 
sventola il vessillo di Francia. Poco dopo sull'alta cupola di 
San Pietro e su tutte le batterie pontificie innalzasi bandiera 
bianca: ordine dal Vaticano di cessare il fuoco: sulla villa 
Buonaparte la bandiera bianca subentra alla francese: gl'ita- 
liani hanno Tarmi al piede quando dalla villa Buonaparte 
una scarica degU zuavi uccide il maggiore Pagliari. Neppure 
il diritto addottato da ogni popolo in guerra si sa rispet- 
tare! Ciò non pertanto gl'italiani accordano al nemico di 
uscire da Roma cogli onori della guerra, colla bandiera, col- 
l'armi: solamente dopo gli onori militari quelle armi sa- 
ranno rese: quella bandiera deposta: agli zuavi concesso di 
far ritorno ai loro paesi : agli antiboini il rimpatrio alla loro 
Francia : agli uflSciali concesso di conservare la spada. 

I prussiani continuavano la loro marcia trionfale : ne' primi 
di ottobre il repubblicano e clericale Thiers, il più sprezzante 
d' Italia : il più ostile all'unità, alla grandezza della medesima, 
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veniva a questa Italia ad implorare soccorso. Il governo ita- 
liano non trovasi in condizione di poterlo fare: ma bene il 
fa il vinto di Mentana: bene il fa un solo popolo in Eu- 
ropa, il popolo d'Italia. 

Garibaldi offre la sua spada al governo della Repubblica 
francese: quel governo diffida degl'italiani : ritarda la risposta 
al generoso : pone ostacolo alla formazione dei corpi di volon- 
tari d'Italia: ordina l'espulsione dei cittadini italiani dal ter- 
ritorio della Repubblica. 

Stretto da necessità, finalmente il governo francese risolve 
di accettare l'offertogli aiuto. Garibaldi lascia Caprera : tocca 
la Corsica : sbarca a Marsiglia; parte per Tours. Da qui corre 
ad assumere il comando dei firanchi tiratori delle provincie 
orientali della Francia: recasi a difendere i Vosgi stati ab- 
bandonati dalle truppe fi-ancesi in seguito alla disfatta subi- 
tavi dal Cambriels. Tutto il paese era aperto ai prussiani 
dai Vosgi a Besanzone, ove il Garibaldi arrivava al 14 ot- 
tobre. Nello stesso giorno partiva per Dòle, ivi ponendo il 
suo quartier generale. Garibaldi aveva con sé Canzio, Basso", 
Pantaleo, Menotti (il suo primogenito) accompagnato da 
Tirano ;^ il Frapolli ed il colonnello francese Bordon. For- 
matosi l'esercito de' Vosgi, Garibaldi av^va di fronte i prus- 
siani, che avevano fatto saltare un ponte suU'Oignon: e nel 
di 20 occupavano Grey, mantenendosi poscia Vezoul. I paesi, 
inclusi nella zona di difesa, non si prestavano a sostenerla; 
gli abitanti verso i garibaldini tenevano un contegno dèi 
tutto ostile. 

Inunto altri italiani accorrevano a prò di Francia come 
Riboli, Erba, Tanara, Castellazzo, Pais. Gli abitanti di Prenne 
respingevano gl'ingegneri del genio di Garibaldi fra cui Sar- 
torio. A Digione si rimandavano gli ufficiali garibaldini, an- 
dativi per organizzare la difesa. Nella notte del 27 ottobre 
avvennero avvisaglie fra gli nomini di Menotti ed i prussiani: 
un convoglio di questi rimase in mano di quelli. 

Il 30 i Prussiani attaccarono Digione ed obbligarono la 
guarnigione composta di guardie mobili e di franchi tiratori 
francesi di ripiegare dietro le barricate della città. I prussiani 
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s'impadronirono delle alture di Mont Mazard costringendo la 
città a capitolare. 

Coi primi di novembre altri italiani raggiungevano Gari- 
baldi, fra qualiCucchi, Pozzi, Lobbia, Ricclotti. Nel 5 avvenne 
uno scontro fra garibaldini e tedeschi nei pressi di Dò le. Una 
colonna di ulani e di artiglieria tenta un colpo- di mano su 
Saint Jean de Losne' e gli avamposti di Garibaldi, incontran- 
dola a Beire, l'obbligano a ripiegare ed a ritirarsi. Il 9 Ga- 
ribaldi trasportò il suo quartiere generale da Dóle ad Autun. 
Ricciotti in avanguardia prese Chatillon. Nel 24 Garibaldi con- 
centrò le sue forze a Pont de Panny: poi a Lantenay, ove 
ebbe avviso dell'avanzarsi di una grossa colonna nemica su 
Prenois. Istantaneamente Garibaldi dispone i suoi : incomincia 
un brillante combattimento : si sostengono in rasa campagna 
l'impeto di potenti batterie, d'impareggiabile cavalleria: il 
nemico volge la terga : i garibal3ini l'inseguono fino sotto le 
mura di Digione. Poi Canzio assalta il villaggio di Pasques 
e se ne impadronisce; occupa Derbois e tenta un attacco a 
Digione. 

Il fatto d'armi di Lantenay fece onore a Garibaldi, che 
dopo recavasi ad Autun, Su codesta città nel i di dicembre 
si muovevano i prussiani dando di cozzo verso le due po- 
meridiane negli avamposti garibaldini: incontro improvviso, 
poiché né un cittadino né un contadino aveva avvertito l'a- 
vanzarsi della grossa colonna. Tosto incominciò il combat- 
tere ed alle sei e mezza i prussiani furono obbligati a riti- 
rarsi : ma, come all'epoca della prima repubblica e del primo 
impero francese, la gloria non toccò né al xluce, né ai figli 
d'Italia; ma al francese Cremer, che si <:ompiacque,, essendo 
indipendente, di frapporsi fra i garibaldini e la retroguardia 
prussiana inseguendola senza aver tirato un colpo di fucile. 

Questo fatto contribuì ad accrescere il dualismo tra italiani 
e francesi. Ai garibaldini, tenuti in niun conto dal governo 
di Francia, privi di ogni valido concorso per parte delle po- 
polazioni, pel cui concorso esponevano la vita : riusciva troppo 
penoso il ^vedersi privati d'ogni vanto di gloria, che si fos- 
sero meritata; altre cause pur concorrevano, tra le quali gli 
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atti arbitrari dello Stato Maggiore, a capo del quale stava il 
colonnello Bordon, e Menotti Garibaldi e Canzio e gli altri 
capitani avrebbero abbandonato la generosa impresa ; se non 
avessero sentito dell'onor militare ad adorato il Garibaldi, che, 
superiore a tutto, come vetta di granito, impavido' rimaneva 
dinnanzi ad- ogni evento. Alcuni carabinieri genovesi però, 
oltremodo disgustati, lasciarono il campo. 

Nel 9 dicembre la seconda brigata di Garibaldi si portò 
agli avamposti ad Epinac. Ad Autun un colonnello francese, 
che aveva abbandonato il posto aflSdatogli, fu sottoposto a 
consiglio di guerra; ei dichiarò per difesa non riconoscere per 
suo capo Garibaldi; né legale il consiglio perchè composto 
di stranieri: condannato alla fucilazione, Garibaldi gli ottiene 
dal governo in dono la vita e nel 14 fu degradato sulla 
piazza d'Autun. 

Il dualismo fra l'elemento francese ed italiano sarebbe riu- 
scito fatale al generale Cremer : inseguito dai prussiani, Rìcciotti 
s'infrappose tra lui e questi impedendo colla sua attitudine 
minacciosa ogni avanzarsi del nemico e raccogliendo i feriti 
e gli sbandati di Cremer. 

r prussiani nella notte dal 26 al 27 dicembre sgombrano 
all'improvviso Digione: vi entrano i garibaldini insieme ad 
alcuni reggimenti di Cremer. Garibaldi nell'S gennaio vi tra- 
sferi il suo quartier generale e vi concentra i suoi. Intanto 
Riccio tti Garibaldi fa testa al prussiano Zarow: sostiene sca- 
ramuccie : nel di 9, avanzatosi di troppo, è circondato da forze 
superiori alle sue: ma egli sa trarsi valorosamente d'impaccio: 
si batte all'est di Montbard presso Baigneaux le Juirs : si libera 
da un agguato e fa prigionieri. 

I prussiani con molte forze s'ingrossavano a Digione, 
mirando di tògliere di mezzo Garibaldi, per poi piombare 
sul corpo francese di Bourbaki : dall'altra ^arte Garibaldi era 
impaziente di conóscere le forze del nemico: ordinava quindi 
forti ricognizioni^ che poi portavano a quelle lotte del 21, 
22, 23 gennaio, date memorabili del valore italiano. 

All'alba del 21 dodicimila nemici, quasi tutti della Pome- 
rania, con artiglieria e cavalleria numerosa piotìil^ano su tutta 
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la linea degli avamposti garibaldini fra Talant e Missigny: 
l'impeto più poderoso dei tedeschi avviene tra il monticello 
scosceso di Talant a due chilometri da Digione ed il colle 
di Fontaine a cinque chilometri più lungi. Il nemico pone 
le sue batterie a Fontaine: ma ben presto sono xjuasi tutte 
smontate dai cannoni italiani e francesi situati a Talant, dalla 
cui cima Garibaldi dirige i suoi. Allora un'aspra battaglia si 
accende tra Talant, Daix e Fontaine: le posizioni nemiche 
sono prese dai garibaldini alla baionetta: numerosi prigionieri 
e una quantità grande di morti e feriti lasciano i tedeschi 
sul campo : i garibaldini passano la notte sulle posizioni prese 
al nemicp. Caddero tra i morti o feriti italiani Giorgio Imbriani, 
i fratelli Giuseppe e Felice Cavallotti, il Perla, il Rossi, Zer- 
bini, Salomone, Algier, Leonardi. Furono inarrivabili il Canzio, 
il Menotti, il Bossak, il Ricciotti^ gli ufficiali Razeto, Pendola, 
e Olivari. Quando per ben due volte i cacciatori di Marsala 
nella pianura compresa fra Talant, Fontaine e Daix andarono 
all'attacco alla baionetta Garibaldi disse: «Quelle terre sono 
benedette dal sangue italiano ». Pure i carabinieri genovesi 
caricarono alla baionetta coU'abituale slancio. 

I tedeschi rinnovano l'attacco con maggiori forze dalla stessa 
parte nel seguente giorno. Sono più numerosi, ma più sfi- 
duciati : tutte le posizioni nei villaggi di Hauteville e di Darois 
sono prese alla baionétta dai garibaldini, nelle cui mani ca- 
dono molti ufficiali superiori feriti: ^olti sono i morti: molto 
materiale da campo è in loro potere. 

La battaglia più fiera e più gloriosa pei garibaldini era ser- 
bata pel giorno 23. Le schiere tedesche, più formidabili che 
mai, attaccano, dopo mosse strategiche, Pouilly, ove stanno 
quattrocento mobili francesi colle armi al fascio. Assaliti al- 
l'improvviso prendono la fuga, Riccioiti arriva di corsa con 
400 garibaldini : incontra i fuggenti : li riordina: li riconduce 
al fuoco. Poi entra in Pouilly; si asserraglia in una ca^a: im- 
provvisa feritóie ne' muri e rende vano ogni assalto nemico: 
La bandiera dell'aquila prussiana cade colPalfiere colpito in 
mezzo al petto. Un altro risolleva la bandiera e cade fulmi- 
nato. Là intorno si forma un mucchio sanguinoso di morti 
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e di agonizzanti. I prussiani intrepidi cercano di circondare 
Ricciotti; Canzio accorre impetuoso gridando «Avanti: cari- 
cate alla baionetta » e^ seguito dai suoi e dal battaglione del 
Perla, si getu alla corsa sotto una grandine di palle. I prus- 
siani non possono resistere: abbandonano il campo. Sotto 
quella catasta di vittime, là dov'era più alta, giaceva la ban- 
diera del 6i* dei prussiani: i suoi difensori erano tutti spenti: 
gloria ai caduti! Un garibaldino, che non aveva mai perduto 
di vista quella bandiera lacera, insanguinata, coU'asta rotta a 
mezzo, la disseppellisce dal monte de' morti: la consegna al 
suo capo e Ricciotti, altiero di quel trionfo, gloriosamente 
acquistato, la presenta a suo padre, a Garibaldi. Quella fu 
l'unica bandiera perduta dai tedeschi in tutta la campagna. 
Furono tre giorni di battaglia e furono tre giorni di vittorie. 

Il 27 gennaio si firmava una capitolazione d'armistizio a 
Versailles fra i rappresentanti del governo francese e del prus- 
siano, senza comprendervi il dipartimento della Costa d'Oro, 
ove stava l'esercito dei Vosgi, cosicché i garibaldini erano 
lasciati in balla de' prussiani. Allora Garibaldi organizzò una 
stupenda ritirata per Chagny, Chàlons-sur-Sàone fino a Macon. 
Ridotto costi, l'esercito era entrato nella zona deirarmistizio; 
quindi in sicuro : cosi Garibaldi l'aveva prodigiosamente sal- 
vato dalla perdita quasi inevitabile, a cui l'avevano condan- 
nato le condizioni dell'armistizio. Ed anche in questa circo- 
stanza gl'italiani, come ai tempi del primo impero, furono 
gli ultimi a lasciare le armi in pra di Francia. 

Eletto Garibaldi deputato all'assemblea francese, l'intolle- 
ranza e l'avversione della maggioranza dei rappresentanti di 
Francia non gli lasciarono aprir bocca in q^iel consesso, ed egli 
lo lasciò senza aver potuto proferirvi parola. Quest'oltraggio 
e le più stolte accusa furono la ricompensa che l'eroe uma- 
nitario, dimentico dell'assalto di Roma , e della barbarie di 
Mentana, ritrasse dall'aver portato il proprio aiuto alla Francia 
battuta da potente nemico. 

Da quell'epoca in poi, non trascorse periodo senza che 
Italia non ricevesse dalla sorella latina cose dispiacevoli. 

In Roma, a Campo Verano, è e fu sempre rispettato un 
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tnonumento che ricorda gli Zuavi pontifici caduti a Mentana : 
in Italia si contano in gran numero i marmi che ricordano 
i firancesi morti all'assalto di Roma del 1849 e sui campi 
lombardi nel 1859. A Digione, solamente dopo diciannove 
anni, sulla pietra che ricorda l'ossario dei caduti colà nella 
guerra Franco-Prussiana, fu alla iscrizione « Francesi — Te- 
deschi — 1870 » aggiunta la parola Italiani^ fra cui mori- 
rono generosamente un Cavallotti, un Imbriani, un Bettini, 
un Perla e tanti altri, come si è ricordato. E a scusa di quella 
dimenticanza si adduceva non essersene tenuto conto degli 
italiani perchè non erano che volontari, un ratnassis cTetrangerSy 
di feccia d'ogni provenienza. Poi aggiungevasi dal repubbli- 
cano radicale Marchand che oblio non vi era stato, ma che 
per motivi politici non si era mai creduto di fare incidere su 
quella tomba la parola italiani. 

Noi non abbiamo mai creduto che, dopo morte, gli spiriti 
possano ritornare e ci giova ciò credere: poiché se altrimenti 
fosse troppo ne soffrirebbero i Felice Cavallotti e i M. R. Im- 
briani per parte delle anime benedette di Giorgio Imbriani e 
di Cavallotti Giuseppe, loro diletti germani. 

Intrepidi viaggiatori italiani s'innoltrarono nel centro del- 
l'Africa,, incubo degli antichi romani, e quivi trovarono laghi 
incantevoli, fiumi navigabili, foreste ricchissime. Su questo 
fatto con poetica ed ammirata eloquenza, terminò Victor Hugo 
cosi un suo discorso: « Sembra che vedere l'Afi-ica, sia come 
essere acciecato. Un -eccesso di sole e un eccesso di notte. 
Ebbene, questo terrore sta per sparire. Già i due popoli co- 
lonizzatori, che sono due popoli liberi, la Francia e l'Inghil- 
terra si sono impadroniti dell'Africa; la Francia la tiene per 
l'ovest e per il nord, l'Inghilterra per l'est e per il mezzo- 
giorno. » E il valente ministro di Francia C. de Freycinet, 
nel far approvare dal presidente della repubblica un decreto, 
in Virtù del quale fu eletta una commissione coU'incarico di 
studiare le questioni relative ad una ferrovia comunicante 
coir Algeria e col Senegal nell'interno del Sudan scriveva: 
« Là dove si credeva non trovarsi che vasti deserti ed aride 
lande, si scoperse esistere grandi centri di uomini viventi in 
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uno stato più o meno civile. Sulle spiaggie dei laghi e lungo 
il corso dei fiumi, sonvi città di non lieve importanza per 
il numero degli abitanti. Il Sahara stesso non è quale ce lo 
descrivono visitatori inesperti e superficiali. Le sabbie tur- 
binose e che credevasi facessero un ostacolo insormontabile, 
non sono che un accidente locale; mentre la maggior parte 
del suolo ha una consistenza poco dissimile da quella del 
territorio europeo.» 

Francia sapeva che l'italiano monsignor Massaia, uomo di 
eminenti virtù, era l'intimo consigliere di Menelik re dello 
Scioa, sovrano dotato dai migliori istinti; animo mite, prode, 
magnanimo : un monarca negro che simpatizzava coi bianchi 
traendoli a sé. 

Francia sapeva quanto natura fosse prodiga nella bassa 
Abissinia; ove clima delizioso con temperatura variabile tra 
i 15 ed i 21 centigradi regolata da abbondanti pioggie; oltre 
a suolo fecondo: a tre raccolti di cereali peranno; a sterminati 
pascoli; a innumerevoli mandre. 

Francia sapeva che l'Italia, paese eminentemente marittimo, 
avrebbe fatto un passo importante col porre una sua senti- 
nella avanzata nel Mar Rosso, considerato il canale di Suez, 
come il veicolo di tre quarti del movimento commerciale 
del mondo. 

Francia questo sapeva, come pur sa che la bandiera ita- 
liana una volta issata, è atta a ben resistere contro ad ogni 
bufera; per il che avvenne che appena l'illustre armatore 
Rubattino, potente ausiliario nella gloriosa spedizione dei 
Mille, prese possesso della squallida baia d'Àssab, sulla quale 
nel 1881, Frigerio issò la bandiera tricolore ed ebbe a di- 
venire proprietario della ferrovia da Tunisi alla Goletta, contro 
lui si scagliassero le bizze e le ire della Francia; bizze ed 
ire che più tardi in mille modi s'ingigantirono contro Italia. 

Perchè l'Italia potesse estendersi sulle coste del Mar Rosso 
le era necessaria l'amicizia del re dello Scioa, i di cui popoli 
per istinto, per natura sono sospettosi e temono di essere 
ingannati ^sempre. Volle il caso che codesto re fosse Menelik 
su ricordato e che, avanti di rivolgersi agl'italiani, chiedesse 
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una provvista di fudli ai francesi» residenti ad Obook: che 
questi l'assicurassero di fornirgliela contro pagamento: che 
egli mandasse loro in anticipazione tre cammelli de' suoi 
migliori e che i francesi se li vendessero intascando dei bravi 
talleri di Maria Teresa^ dimenticandosi poi di mandare i fucili. 
Il caso volle che il medesimo re riscontrasse all'incontro 
galantomismo negli italiani e, come guerriero, rivelasse il 
loro valore nel sacrificio eroico de' 500 di Dogali. Ciò portò 
che re Menelik chiedesse stringere amicizia coll'Italia, gio- 
vando C03I indirettamente all'estendersi dei possedimenti ita- 
liani in breve tempo e relativamente con non gravi sacrifizi 
dalla baia di Assab all'Àsmara. Un'ambasciata etiopica, capi* 
tanata da un uomo intelligentissimo veniva in Italia, fidente 
in essa. E questa ambasciata sarà rimasta soddisfatta? Non 
spetta a noi il dirlo. — Fatto certo si è che essa ebbe campo 
di vedere a suo bell'agio quello che sia la patria nostra, 
risorta in meno di trent'anni. 

Subito dopo che il governo italiano ebbe deciso di occu- 
pare un punto sul Mar Rosso, per amore della Francia il 
vero venne in Italia falsato da passioni politiche, da perfetta 
ignoranza, da cause ancora peggiori. 

La stampa più popolare eccitò, per far piacere a Frnncin, 
una gran parte del popolo 

(( che tutto vede e pur ci crede: » 

ed una gran parte del popolo 

« che nulla vede e sempre crede; • 

contro le spedizioni d'Africa; alla quale generosità Francia 
subito corrispose occupando Tunisi, stendendo il suo pro- 
tettorato sopra Tripoli; allarmando diritti sullo Scioa, pro- 
venienti da un trattato, che mai ebbe effetto, concluso, mentre 
regnava Luigi Filippo, quarantasei anni sono con Sakle-Sel- 
lasiè, il padre dell'attuale Menelik. 

. Benedetto Cairoli, amico e compagno d'oro di Garibaldi, 
al cui fianco era stato ferito sul campo di battaglia, non 
aveva mai dimenticato la parte presa dalle truppe francesi 
nel 1859 e in questo nobile sentire mahtenevasi anche in 
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codesto turno, in cui pervenne al potere. Avvertito da Pa- 
rigi replicate volte e con molta insistenza che colà erasi 
deliberato in segreto la presa della Tunisia e di estendere 
protettorato sopra Tripoli ed altrove, Cairoli respinse quasi 
con isdegno quelle affermazioni. 

La buona fede di Cairoli proveniva dall'avere Tambascia-* 
tore di Francia a Roma, il signor Noailles, affermatogli re- 
cisamente che la Francia non sarebbe andata a Tunisi; e 
dall'avere i membri più eminenti del partito francese gover- 
nativo, tra gli altri il <jambetta, dichiaratisi contrari ad una 
azione francese nella Reggenza. Se non che la Francia scuo- 
priva i krumiri ed un suo corpo di truppe sbarcava a Ta- 
barka. La maggioranza parlamentare italiana lo rese responsa- 
bile di questa brusca e violenta smentita data alle affermazioni 
della diplomazia francese e cadde daLseggio, su cui era salito 
fra l'entusiasmo di tutt' Italia. Intanto questa pugnalata pro- 
ditoria subito uccideva moralmente l'uomo di Stato e più 
tardi l'uomo accorato. Cosicché l'Austria ed i Borboni per 
difendere possedimenti o bene o male acquistati uccidevano 
in battaglia Ernesto e Luigi Cairoli : francesi, sottp mentite 
spoglie e senza ragione, trafiggevano a Villa Glori di baio- 
netta Enrico e Giovanni e la Francia repubblicana compieva 
la distruzione della famiglia sacra all'Italia, della famiglia 
Cairoli; il qual fatto ecco come lo confermava un giornale 
francese^ senza neppur rispettare il sepolcro: « Cairoli era 
€ stato repubblicano da giovane: poi salvava il re dal pu- 
« gnale di Passanante! Nel 1879 Cairoli ridivenne ministro. 
« Si fu all'epoca del Congresso di Berlino. Da italiano che 
€ aveva combattuto contro l'Austria, egli avrebbe desiderato 

* per il suo paese altre frontiere, per dirla in una parola 
€ egli era irredentista. Bismarck gì' indicò il Mediterraneo e 
« con una allusione abbastanza trasparente gli offerse Tunisi. 

* Cairoli non comprese ! — Questa disattenzione fu il prin- 
« cipio della sua fine politica ! — Quando la Francia giunse 
« alle rive di Cartagine egli fu rovesciato. Da quel giorno 
« egli fu politicamente morto. » 

Appena compiuta l'occupazione di Tunisi, la Francia 
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pretende di porre sotto il suo controllo le scuole della grossa 
colonia italiana; né contenta di questo tende a Tripoli ed 
invidia al nostro possesso sul Mar Rosso e sogghigna di 
compiacenza, quando a Dogali un drappello di eroi vien 
massacrato. Poi a Marsiglia, a Lione, a Parigi, dovunque, 
si scacciano gli operai italiani e si dà loro la caccia con furia 
spietata; sempre però cento contro uno. E si che l'operaio 
italiano è sobrio, laborióso, tollerante della fatica e delle 
privazioni; sempre attaccato alla madre patria, cosicché gli 
^ italiani fuori d' Italia rappresentano il pensiero, il cuore della 
patria loro, meglio ancora degli italiani, che vi risiedono. 

Circa duecento operai italiani son chiusi tra Foinville e 
Wassy e minacciati di morte da cinquecento operai francesi 
e mentre ciò succede a furia di plebaglia il governo di Francia 
ordina o meglio intima rimpatrii; la stampa si scaglia vio- 
lentissima contro la colonia italiana di Tunisi, chiedendo 
nientedimeno l'espulsione immediata degl'impiegati italiani. 

Air incontro in Italia le rappresentanze degli studenti con 
bandiere e seguiti da moltitudine immensa, si recano alla 
stazione di Bologna a ricevere i delegati delle Università e 
delle facoltà francesi e l'entusiasmo é tanto che staccati i 
cavalli, le carrozze, su cui que' rappresentanti erano saliti, 
sono tratte a braccia dagli studenti d' Italia. E quando a Pisa 
arrivarono da Livorno, i medesimi furono con entusiasmo 
indescrivibile accolti; festosamente accompagnati all'albergo 
Nettuno ed alla sei^a venne in loro onore eseguita una fiac- 
colata tra i più entusiastici « evviva alla Francia ». 

Si compie per l'Italia uno dei fatti più importanti politici; 
r imperatore di Germania sale al Quirinale in mezzo ad una 
nazione, che conta appena trent'anni di vita ; che ricorda le 
miserie passate e le confronta colla grandezza presente guar- 
dando risoluta l'avvenire : eppure avvi italiano che in mezzo 
alla generale esultanza pensa a Francia e grida : « viva la 
Francia ». 

In Francia, invece vede la luce un libro di 750 pagine 
intitolato: « Garibaldi en France, Dòle, Autun, Dyon, » 
dettato da un G. Theyras. Quelle pagine rigurgitano di 
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oltraggi all'Italia ed agli italiani che nel 1870 corsero ad aiutare 
la Francia, ta codeste pagine si legge — che i garibaldini 
andarono colà unicamente per mangiare e bere coU'oro fran- 
cese — che erano un nugolo di ufficiali improvvisati^ an- 
tichi droghieri, impagliatori di sedie, ex procuratori a spasso, 
lustra-scarpe, spaccamontagne, i quali per altro s'intendevano 
benissimo per far ballare // manico nel paniere della Francia, 
Si legge ivi che i garibaldini erano barattieri: uomini che 
mai avevano saputo ciò che fosse fuoco nemico. Nel loro 
campo, aggiunge il Theyras, non eravi che disordine, orgie, 
ubbriachezze. Tutto vi rappresentava gli eccessi dei briganti 
e delle meretrici, e parlando dell' immortale Garibaldi, il 
francese lo presenta come uno dei marchesi dell'ahtico regime 
mumificato, piuttosto che invincibile e democratico. Dice 
potersi Garibaldi glorificare di avere trasformata l'onesta 
città d'Autun in un sozzo bagno, in cui i forzati erano i 
padroni. Soggiunge il G. Theyras che Garibaldi, quale fa- 
moso capo-banda, cercava ogni mezzo per non esporre i suoi 
soldati al nemico; che giammai volle arrischiare la sua fra- 
gile o male acquistata fama in un combattimento serio. Poi 
avere i garibaldini abbandonata V impresa al primo colpo di 
avamposti prussiani e solamente le truppe francesi avere 
respinte, rotte, sgominate le file tedesche. Asserisce il brioso 
francese che tra i quarantasei soldati, i cui nomi si veggono 
scolpiti sul monumento innalzato alla loro memoria nel ci- 
mitero d'Autun, uno solo è italiano ed assicura che questo 
italiano dopo il combattimento era stato ucciso alla porta 
di un lupanare dàlia sentinella, della quale egli a forza voleva 
rompere la consegna. Asserisce che tutti coloro che mori- 
rono combattendo furono francesi. A Messigny, costui narra 
che Garibaldi limitossi a scorgere da una altura i terribili 
soldati del re di Prussia e soddisfatto della scoperta se ne 
ritornava co' suoi facendo gazzarra al suono patriottico della 
Marsigliese, voltando le terga al nemico e terminando nel 
giorno dopo la commedia con l'entrata trionfale a Bigione 
per divertire immensamente i prussiani. Garibaldi, è sempre 
il Theyras che racconta, non solamente non concorse allo 
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schiacciamento completo della Francia: ma volle, fino dal 
suo arrivo, renderla assolutamente ridicola 

Troppo lungo, noioso, irritabile sarebbe il riportare più 
oltre gli insulti contenuti in codesto libro; come pure il 
raccogliere quelli che offrono scritti di ogni genere, giornali 
di ogni colore avverso all'Italia. Solamente può dirsi essere 
ciò una mania francese, che ridonda di non poco incasso 
agli scrittori ed agli editori di Francia. In Italia all'incontro 
guai a chi si arrischiasse di fare altrettanto verso un fran- 
cese; lo scrittore sarebbe lapidato; la tipografia manomessa, 
presa d'assalto dal popolino; il libro, bene che andasse, ri- 
marrebbe invenduto...... come prevediamo di questo, perchè 

i .conti di dare e avere specialmente, se risultanti credito, 
riescono sempre molesti ai debitori. 

Oltre al fin qui detto avvi pure che tutta la pubblica 
stampa francese, senza eccezione di colore, in ciascun giorno 
dell'anno inveisce contro la patria nostra, nella quale all'op- 
posto un gran numero di giornali d' Italia non lascia giorno 
trascorrere senza osanna alla Francia. 

E qui torna acconcio il notare, che appunto codesta stampa 
che erra colla certa scienti di errare^ è quella letta dal po- 
polo in genere, dal popolino in ispecie. Abbiamo detto che 
codesta stampa erra colla certa scien:^a di errare poiché chiaro 
apparisce che « un sentimento di simpatia e d' affetto, il 
quale ispira un paese, non può e non deve estrinsecarsi a 
danno degli altri, quando sono in gioco i più gravi, i più 
gelosi interessi; quando si tratta dell'integrità, della vita, 
dell'onor nazionale. Chi non lo comprende vien meno ai 
suoi sacri doveri verso la patria. » 

La libera stampa, che è il fattore principale della moderna 
civiltà, ha il grave compito di trattare su tutti gli argomenti 
fra cui la stessa forma di governo^ sostenendosi fortemente 
in arcione a difesa dei propri principii e delle proprie vedute ; 
ma in ciò fare deve avere la lealtà e il disinteresse: non i 
secondi fini e il lucro. 

La pubblica e libera stampa deve considerare le nazioni, 
come individui nella più parte de' casi « Un uomo può 
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amare una donna fino alla follia; ma non fino alPabdicazione 
della propria dignità. Un popolo può simpatizzare con un 
popolo fi'atello ed amarlo, ma non rinunziare alle proprie 
ragioni, ai proprii diritti. Se giunge a tale, non merita che 
il disprezzo, come merita il disprezzo l'uomo che si oblia 
innanzi alla donna amata, fino a lasciarsi calpestare. » 

Nel 21 aprile 1877 a Charleroi i papisti del Belgio, riuniti 
in generale assemblea incitavano il governo contro l'Italia e 
ad essi si univano pure i papisti inglesi: ma si gli uni che 
gli altri furono superati dai papisti francesi, poiché riunitisi 
a Parigi i cosi detti « Comitati cattolici » dopo le consuete 
imprecazioni contro il progresso, la libertà e la civiltà dei 
popoli tutti, deliberarono, in odio dell'Italia di mandare a 
5. E. il maresciallo Mac Mahon, presidente della Repubblica, ai 
signori Senatori e ai signori Deputati, una petizione nella quale 
si domandava loro che Roma fosse tolta all'Italia. 

A Roma, a Napoli, a Firenze, a Milano, altrove, un car- 
dinale Lavigerie raccoglie forti somme sotto di un santo 
pretesto; ma in realtà coU'intento di fare di una gran parte 
deir Africa un seguito della terra di Francia, e malgrado ciò, 
con faccia tosta dichiarava : « le nai pas trouvi un sou dans 
tout ritalie, » Poi conversando « Gli italiani, dice, nomine- 
ranno sempre un papa italiano; perchè bisogna che il papa 
appartenga ad un^ piccola nazione, e gl'italiani lo sanno. * Quasi 
ciò non bastasse « Gl'italiani, aggiunge, sono miserabili. » 

A Marsiglia s'indice un Meeting Franco-Italiano. Di cento* 
e più associazioni operaie invitate, cinque soltanto rispondono 
accettando. Le altre dichiarano esplicitamente che avrebbero 
continuato sino agli estremi la caccia all'operaio italiano. Di 
fatti, mentre parecchi di questi operai lavorano nella stiva 
del piroscafo Paratia nel porto di Marsiglia^ la nave viene 
invasa da un nugolo di francesi, i quali pretendono il licen- 
ziamento degl'italiani. A Parigi un individuo dei più volgari 
seduto innanzi alla porta d'una bettola ed intento a prendere 
una bibita, vede passare sulla via una giovane in costume di 
contadina dei dintorni di Napoli, menando per mano una 
fanciuUetta di nove dieci anni. Sembravano sorelle. 
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Nel vederle, Tuomo della bettola, manda una'imprecazione, 
si alza d'un tratto e dà una cosi brutale guanciata alla mag- 
giore, che 1§ rompe un'orecchino e la fa cadere al suolo. 

La sventurata scoppia in pianto e domanda fra singulti il 
perchè di quell'inesplicabile aggressione; mentre una guardia 
aflferra pel braccio quel triste individuo e l'interroga: 

— Che vi ha fatto questa povera diavola che l'avete cosi 
percossa? 

— Essa, nulla. Ma che volete! Quando vedo quéi male- 
detti italiani, il sangue mi sale alla testa e non posso frenarmi. 

Il governo d'Italia crede di astenersi dal far parte uflScial- 
mente della Esposizione di Parigi e l'Italia nazione vi accorre. 
Ad essa però si rifiuta di far posto nella Galleria d'onore di 
scultura ad un marmo italiano e solamente in seguito alla 
minaccia d'ammainare bandiera e chiudere la* sezione si cede 
un poco di posto aìT Ovidio di Ettore Ferrari, uomo in cui 
non so se maggiore sia il cuore, la mente, la rettitudine, 
lo spirito dell'arte, l'amore vero alla patria. 

All'arrivo dei nostri operai a Parigi un cinquemila persone 
circa si trovavano riunite alla stazione per riceverli; ma per 
ben tre quaerti erano di nazionalità italiana: i concerti eransi 
procurati a pagamento; all'arrivo del Comitato appena qua- 
ranta persone stavano attendendolo alla stazione. 

All'Hotel de Ville con grande apparato si accoglievano 
Boemi ed Ungheresi; e gl'Italiani, che un santo amor fra- 
terno guidava, per essere accolti, si pretendeva che l'implo- 
rassero con istanza formale ; ed un silenzio glaciale accompagnò 
la bandiera, che gl'italiani oftirono in dono alla Francia, 
quando questi dai loro alloggiamenti si recarono al sospirato 
ricevimento all'Hotel de Ville; ove il governo di Francia 
solamente permetteva, che dalle comitive fossero spiegate le 
singole loro bandiere. 

Con furia francese si h una dimostrazione di carattere 
anti-italiano; si strappa la bandiera bianco-rosso-verde, che 
sventola sopra del caffè Imoda: la si rompe; la si calpesta 
e volano sassi e s'infrangono vetri, tavolini e sedie. 

E in un giornale repubblicano di Tolosa veniva scritto 
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da chi pur aveva ricevuto favori italiani : a En somme V Italie 
e' est le demier pays du monde; pas d*honneur^ pas de dignitéy 
pus de naiionalité » dimenticandosi che un giorno furono gir 
zecchini iuliani che diedero campo alla Francia di liberarsi 
' dalla povertà finanziaria degli assignats e che la vittoria di 
Marengo apri alia Francia un Eldorado inesauribile. 

Nel giugno del 1889 l'Italia per materializzare l'idea del 
Libero pensiero innalzava in Roma una statua a Giordano Bruno, 
Nel di destinato un interminabile corteo di libere associazioni 
con emblemi di tutte le forme e di tutti i colori traversava 
Roma portandosi in Campo dei Fiori (ove il frate Nolano 
venne un giorno bruciato) per deporre corone sui gradini 
del monumento. 

Questo corteo nel passare sotto i balconi deiratnbasciata , 
austriaca emetteva grida di Viva la Francia'^ mentre i molti 
concerti intuonavano, ognuno a lor volta, la Marsigliese. 

A codesta prova di simpatia subito in Frància non si cor- 
rispose : poiché si costituì un Comitato cattolico : ben presta 
fu stabilito un pellegrinaggio di quindicimila fi-ancesi, onde 
fare nel cuore d'Italia un omaggio al papa in odio alla me- 
desima ed affinchè i pellegrini di Francia ben fossero rico- 
nosciuti e più chiara apparisse la protesta del popolo francese 
venne prescritto che ciascun pellegrino portasse sul petto la 
croce! E quando il pellegrinaggio incominciò a scendere a 
Roma, venne distribuito un inno, di cui si trascrive una strofa^ 



L'àme du grand Pontife au calvaire est fixèe; 
L'iniquitè du monde au malheur Ta vouèe: 
D'un prince usurpateur Leon subit la loi; 
Son palais est gardè par la garJe du roi. 

E i componenti codesto pellegrinaggio più giorni dimo- 
rarono in Roma: visitarono ovunque: in Vaticano gridarono 
— Evviva il Papa-re — confermandosi cosi nemici alla nostra 
unità. Eppure vennero rispettati dal popolo d'Italia, che in 
Roma s'incarna; lo che non avverrebbe al certo se italiani 
si recassero a Parigi guidati da simili sentimenti; come ci 
è dato arguire dalla diffidenza, colla quale furono trattati i 
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volontari italiani ne' Vosgi : dall'apatia che fu assidua com- 
pagna dei nostri operai alla testé cessata Esposizione. 

Il popolino d' Italia, ignaro purtroppo della propria storia, 
poiché nelle scuole italiane tutto s' insegna fuor che questa, 
aveva, come si è ricordato, inviati rappresentanti a Parigi a far 
atto ossequioso, e poco lungi dalla stessa Parigi contemporanea- 
mente duecento operai italiani, sudanti sulla costruzione di 
ferrovie, sono assaliti così furiosamente da obbligare le au- 
torità locali a spedir truppe per salvare gli assaliti. 

In Francia, tranne poche eccezioni ed anime elette come 
un Victor Hugo, un prode La Flotte, la generalità degli 
uomini eminenti, come un Lamartine, un Lafayette, un 
Thiers, un Lamoriciére e cento altri, osteggiarono sempre 
r itàlico risorgimento ed il popolo tenne loro bordone. In 
Italia invece e sommi scrittori e pensatori profondi e valenti 
poeti e valorosi uomini d'armi declamarono sempre a prò di 
Francia e la moltitudine li acclamò sempre freneticamente 
entusiasta. 

Il riscatto delle nobili provincie di Trieste e Trento sta 
nel cuore e sulla bocca di tutto il popolo italiano : alle non 
meno nobili terre italiane della Corsica, di Nizza, della Sa- 
voia nessuno volge un gentile pensiero, un mesto sguardo, 
una parola di conforto, e si che i Corsi guidati da Pasquale 
Paoli hanno combattuto lunghi anni per emanciparsi: e si 
che i nizzardi sono veramente italiani: e si che i savoiardi 
da secoli appartennero a quella Casa, che tanto potentemente 
contribuì e contribuisce alla grandezza d'Italia: e si che gli 
uni e gli altri sparsero il loro sangue nel 1848-49 e 59 per 
l'indipendènza d'Italia, come fecero per tener alto l'onore 
italiano in Crimea. 

Malgrado ciò sia avvenuto ventinove anni or sono ap- 
pena, fuvvi chi dimenticò quel fraterno saluto dicendo che 
mentre Trento e Trieste sarebbero due parti attive all' Italia, 
Savoia, Nizza e Corsica riescirebbero passive per la medesima 
e ciò per fare omaggio a Francia. Se non che l'Italia non 
e, né fu mai nazione di egoisti e di usurai : essa é talmente 
di nobile sentire che ama tanto il figlio ricco, quanto il 
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diseredato: miserabile essa se tali sentimenti nutrisse! Come 
sarebbe esecrabile quella madre che avendo diverse figlie 
prediligesse solamente le belle e le altre sacrificasse, perchè 
fosse natura stata loro matrigna, altrettanto lo sarebbe Italia 
nel caso concreto. E pure Tamore per Francia, o meglio 
una cieca passione, spinse un nobile figlio d' Italia a gettare 
in viso alla propria madre cotanto insulto! E pure veri pa- 
trioti d'Italia, i quali spasimano per la redenzione delle 
Provincie purtroppo ancora soggette all'Austria, fecero di- 
mostrazioni d'entusiasmo per la Francia propriamente in 
una terra irredenta, in Nizza, nella città che diede i natali 
a Giuseppe Garibaldi e sulla triste sorte della quale, come 
si è ricordato, il Duce dei Mille sparse amare lagrime e 
pronunziò parole di fuoco ! Gridare Viva la Francia ! a Nizza 
non equivaleva forse a gridare Viva l'Austria a Trieste? 

Ed essi non videro che mentre V Italia non mantiene a Tenda 
che una compagnia alpina, la Francia fa stanziare un batta- 
glione di Chasseur dés Alpes alle termopili di Saórgio e al- 
trettanto a Tournoux : né videro le fortificazioni di Gap, di 
Toumoux; le batterie d'Arce; le fortificazioni di Piacciavert; 
la formidabile batteria di Monte Agel e tante altre opere al- 
trove di simile natura verso la Turbia! 

Questa disparità di trattamento devesi considerare una 
partita da collocarsi in avere per l'Italia, e per tali e tante 
potenti ragioni, che appariscono chiare, come un raggio di sole. 

Air incontro diflScile a collocarsi sono quelle che ricordano 
date fatali cioè, l'abbattimento della Repubblica del 1849 e 
la barbara uccisione dei martiri di Mentana, poiché rimane 
il dubbio, se si debbano caricare a dare della Francia, ovvero 
alla memoria di Napoleone III; rimane il dubbio se egli sia 
stato il solo responsabile della famosa parola — jamais — 
o se la responsabilità non debbasi, o in tutto, o in parte, 
darla alla Francia. 

Se a noi fosse possibile dar di fiato alle trombe chiamando 
a raccolta sulla gran valle di Giosafatte gli scheletri che nel 
1859 per l'Italia morirono (procurando però il possesso di 
Savoia e Nizza alla propria patria) e se in pari tempo 
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potessimo delineare di fronte ai medesimi i cumuli delle ossa 
degli italiani che per solo amore di Francia e senza aver 
neppure l'onore della giornata caddero dal 1796 fino oltre 
al giorno in cui la Santa Alleanza entrava in Parigi : le ossa 
degli italiani che, lusingati da Francia, per solo amore di 
libertà, morirono dal 1821 al 1848 e gli scheletri dei co- 
raggiosi d'Italia che a difesa di Francia, lasciarono la vita 
sui Vosgi nel 1870, per essere or non è molto le memorie 
loro vilipese da un Theyras già ricordato, non crederemmo 
necessario lo scervellarsi per impostare in modo assoluto le 
partite, che sì riferiscono all'assalto della Repubblica rbniana 
del 1849 ed alla fucilazione, in guisa maravigliosa, dei mar- 
tiri di Mentana. Ma poiché a ciò non possiamo giungere e 
pur volendoci mantenere fino all'ultima linea scevri da tutto 
ciò che potrebbe alterare il dare e Y avere tra Italia e Francia, 
ci limiteremo a riportare un brano di articolo intitolato 
€ Pio IX » inserito nel giornale « EducaT^one e diletto » 
stampato in Modena nel 1875 e redatto dal professore P. Balan. 

€ Pio IX, scrisse il Balan, a molti perdonò ancora dopo 
ritornato; a molti che lo avversarono con ogni arte, con 
ogni perfidia. Egli aveva già salvato la vita a Luigi Napo- 
leone Bonaparte nel 1830, quando il futuro imperatore dei 
francesi, fattosi capo di ribelli, ripagava colla rivolta l'ospi- 
talità data dai papi alla sua proscritta famiglia. E quel salvato, 
prosegue il Balan, divenuto presidente della Repubblica fran- 
cese cominciò nel 1849 la guerra sorda e sleale a Pio IX 
colla famosa lettera ad Edgardo Ney; e, fatto imperatore dei 
francesi, la continuò al congresso di Parigi, del quale ricade 
su lui la colpa maggiore; e colla ribellione delle Romagne 
e delle Marche: col macello di Castelfidardo, opere napoleo- 
niche tutte, compite da italiani colla ispirazione, col consenso, 
coir impulso del fate presto del Sire francese, salvato già da 
quell'arcivescovo di Spoleto Giovanni Mastai Ferretti, che fu 
tradito dal beneficato, quando questi fu Napoleone III... » 

Ora attenendosi al contenuto di codesto brano di storia, 
senza riportarne altri, ci sembra non doversi assolutamente 
porre a tutto carico di Napoleone III le citate due partite: 
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come non ci sembra poter considerare per tali fatti Napo- 
leone in come il sole volente, il solo sciente ; poiché da uno 
storico cotanto stimato dal partito ben aggiorno delle cose 
del Vaticano, quale è il Balan, (autore ancora d'una storia 
deir ultimo periodo dell'ex Stato Pontificio) non sarebbero 
al certo state lanciate si formali accuse alla memoria di Luigi 
Napoleone, se l'autore non avesse avuto tanto in mano da 
poterlo fare. Ad ogni modo non è ammissibile che allo sfà- 
scio di Porta San Pancrazio ed all'eccidio di Mentana non 
abbia Francia tutta partecipato giacché col ghigliottinare 
Luigi XVI:.coirobbligare alla fuga Carlo X ed all'esilio 
Luigi Filippo : col cambiare di presidenti di repubbliche, pur 
repubbliche mutando in comune, ha dato non dubbie prove 
di sapersi assai bene sbarazzare di chi non l'abbia voluto 
o potuto assecondare. I due Napoleonidi solamente, che su 
di Francia imperaronp, non per volontà di essa dal trono 
precipitarono; ma per potenza altrui e quando Francia fu sola 
a combattere. 

E questo Bilancio-Storico non potevasi chiudere di meglio 
per l'Italia di quanto è avvenuto sulla fine dell'ultimo anno 
del secolo, che si è coscienziosamente trascorso; imperocché 
l'Italia denunziava il trattato di commercio esistente fino al 
1888 colla Francia, solamente quando aveva essa avuto for- 
male assicurazione che se questo non avesse fatto, fatto lo 
avrebbe la Francia. Una legge infatti di questa, colla data 
del 27 febbraio 1888, riguardava la creazione di veri e proprii 
dazii differenziali, legge che precedette di due giorni alla de- 
cisione d'Italia d'istituire pur essa dazi difierenziali per i 
prodotti francesi. 

Il periodo della guerra di tariffe se non fu favorevole per 
l'Italia, noi fu neppure per la Francia; cosicché per togliere 
ogni tensione l'Italia spontaneamente e per generosità ingenita, 
abbandonava il campo nuli' altro aspirando che di essere 
considerata almeno eguale tra gli eguali. 

Di fronte a questa partita per l'Italia, non avvi d'imputare 
quella di Francia, che avverrà in epoca non compresa in 
questo povero lavoro. 
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CONCLUSIONE. 



Mai, come in questo momento, ci addolorò il conoscere 
la pochezza della nostra mente di fronte ad un argomento 
che potrebbe essere la base d'una vera e duratura amicizia, 
qualora fosse stato trattato in modo da far rile\Lare che tra Italia 
e Francia il dare e l'avere per lo meno si equilibrano. Nel 
caso facile che ciò non avessimo potuto raggiungere, facciamo 
voti che altri il compia essendo di troppa necessità che l'Italia 
possa percorrere la sua via senza rimbrotti, senza recrimina^ 
zioni, senza sarcasmi e senza guerricciuole continue a punta 
di spille: essendo urgente che i popoli di qua e di là del- 
l'Alpi non siano ingannati da chi, o non conosce aflFatto la 
storia del proprio paese; 'o, conoscendola, finge di non ri- 
cordarsene, per non convenirgli. 

Dal canto nostro saremo ben felici, se otterremo una cri- 
tica severa di questa fatica, perchè dalla critica severa, ma 
imparziale, scaturisce la verità, che è luce del creato : e 
perchè codesta critica non potrà sottrarsi dal riconoscere, per 
quanto sia meschino il nostro lavoro, che gl'italiani, sia come 
combattenti per la libertà propria e d'altrui; sia come vit- 
time di patiboli, di ergastoli, di esigli: sia come politici o 
semplici cittadini, comprovarono di possedere tali virtù da 
raggiungere da sé la loro indipendenza ed unità. Con fatti 
essi comprovarono non meritarsi la taccia d'ingrati per parte 
di alcuno e molto meno da Francia, poiché se la medesima 
fece alcunché a prò d'Italia; l'Italia molto, ma molto fece 
a vantaggio di Francia. 
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